'ì-i'^^^lJi 


'%  ^\  '^■ 


^^-^^' 


I  GIUOCHI  SECOLARI 

D  AUGUSTO 

AZlOISiE    AC  C  ADEMIC  A 

Da  rapprefentarfi  per  il  Giorno  Natalizio 
DEL    SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA. 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE 

Compoflay  recitata ,  e  Dedicata 

Air  Altezza  Serenifllma 

DI  RINALDO  L 

DUCA  di  Modena,  Reggio,  Mirandola  &c. 

DA'   SIGNORI    CONVITTORI 
DEL  COLLEGIO  DE*  NOBILI. 


IN  MODENA,  MDCCXXVI 


Per  Antonio  Capponi  Stampator  VcftovaJc 
Con  Ltgen^a  de*  Supemri . 


(Ili  ) 


ARGOMENTO. 


'Anno  prefente  1726.  compie  iì 
Secolo, dacché  fotto  la  Clemen- 
tidìma  Protezione  de'  Sereniffimi 
Regnanti  ESTENSI  fu  ittitui- 
to  il  Collegio  de'  Nobili  di  S.  Car- 
lo di  Modena.  Tal  circoftanza 
di  quell'Anno  è  parutaa  Signo- 
ri Convittori  cosi  riguardevole , 
che  hanno  temuta  la  taccia  di  poco  ofìervatori ,  fé 
trafcurandola  non  traevano  da  effa  l' Idea  dell'  Azio- 
ne per  la  pubblica  Accademia,  che  in  annuo  tribu- 
to della  profonda  loro  venerazione  offrono  a  S.A  S. 
e  che  fecondo  il  loro  co  (lume  veflono  per  maggio- 
re magnificenza  ad  ufo  del  Teatro.  Hanno  pertan- 
to (limato  ,che  per  alludere  a  tale  particolarità  fof- 
fero  più  convenevoli  di  qualfifia  altro   Soggeto  i 
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e  IV) 
GIUOCHI  SECOLARI;  fi  perchè  hanno  que- 
fti  avuta  la  denominazione  dal  farfi  in  capo  ad  un 
Secolo  j-  fi  perché  efìfendo  un*  Aggregamento  di  mol- 
ti Giuochi  vengono  in  gran  parte  rapprefentaci  da  i 
loro  E(ercizj  Cavallerefchi  di  Balli,  e  d'Armeggia- 
menti. Fra  i  medefimi  Giuochi, che  più  volte  (ì fe- 
cero da  Romani  ,  dappoiché  furono  iftituiti  dal 
Confolo  Pubblio  Agricola  l'annodi  Roma  245.  han- 
no fcelti  i  celebrati  da  Augufto  ,  come  i  più  degni 
per  ìa  grandezza  di  quel  gloriofillìmo  Imperadore, 
e  come  quelli  y  che  potevano  unirfi  colla  più  lu- 
minofa  di  tutte  le  fue  Azioni, qual  fu  il  dare  a  tutto 
il  Mondo  dopo  tante  fue  (Irepitofe  Vittorie  la  Pace^ 

il  grand' At?o  dunque  di  rtabilir  la  Pace  per 
tutta  la  terra  con  una  folennità,che  dove(Te  render- 
la inviolabile,  e  con  degli  Spettacoli,  che  la  faceffe- 
ro  più  rifplendere,  é  il  Soggetto  di  quefto  Compo- 
nimento Drammatico, cui  danno  il  Titolo  r  Giuochi 
Secolari  per  la  circortanza,  alla  quale  fi  é  voluto  al- 
ludere j  già  che  fimili  Componimenti,  come  pure  i 
Poemi  non  prendono  (empre  il  nomeo  dal  Protago- 
nifta,  o  dair  Azione  principale,  ma  talora  da  qual- 
che circoftanza  dell'Azione  medefima  :  e  ciò  sì  ve- 
de neir  Iliade  d' Omero ,  in  molte  Commedie  di  Plau- 
to, t\n  altri  Autori. 

La  Congiura  di  Lepido,  Licinio  Varrone,  e 

Plauzio  Rufo  {a)  e  il  Giuramento  ,  a  cui  obbligò 

Au- 

( rit )  Titnjulii! .(■  pojì  biec . . .  cc«\piratio>^e!^'i;  cowplc.rts . . .  co:>jpyetJìt , .  ► 
Lepidi-  ìHvsms  ,  Varronii  Marettus^  Planili  Rufi  <Bc.  £iiit.  cap.  1 9. 


(V) 
Augufto  i  Principi  Barbari  full'  Altare  di  Marte 
Vendicatore  (a)  non  lono  un'  Invenzione  poetica 
per  formar  (olamente,  o  difciorre  il  viluppo  dell*  A- 
zione  j  ma  precife  notizie  Storiche.  Così  la  retlitu- 
EÌone  de' Prigionieri  5  e  Stendardi  Romani  rimanda- 
ti da  Parti  (é?)  eia  iontuofa  Ambafciaca  dal  Re 
dell'Indie  fpedita  ad  Augullo  (e)  fono  tratte  dal 
fondo  della  Storia, non  dal  capriccio  della  Poefia. 

Siccome  dagli  Storici  non  sì  regidra  l'anno, 
in  cui  cui  Egli  ffce  i  Giuochi  S^cchiriy  e  in  cui  iuc' 
cedettero  gli  accennati  Avvenimenti  3  così  (ì  è  po- 
tuto unirli  tutti  iniieme;  e  quando  ancora  agli  Av» 
venimenti  medelìmi  aveflero  adegnati  Anni  diverfi 
gli  Autori 3  è  troppo  noto,  che  limili  Anacronifmi 
fono  praticati  frequentemente  da  Poeti  nel  favoleg- 
giare un'Azione  per  la  libertà^  che  hanno  di  eleg- 
gere il  Vcroiimileanche  adefclulionedel  Veroftefso. 

Delle  due  grandi  Ambalciate  fpedite  ad  Au- 
gufto  dagli  Sciti,  e  dagl'  Indi,  ed  indicate  da  Sueto- 
nio,fi  é  fcetca  l'ultima  per  efsere  fiata  la  più  fplen- 
dida,  e  quella,  che  verofirailmente  (uccedette  l'  an- 
no 

^  (a)  Tantumquetìhfuit acupiditaiequo^io  modo  impertum  ,  vslheU 
fìcamgloriam  angendi^iit  ^ticrundam  bnrbarcrum  Principes  in  adi  Mar* 
tii  Uìtorìs  juraìtccigerit  mariftircsfeìtj  fide  ,  acpacfy  qmm  peterent . 
Suit.cap  21. 

(b)  Partbi  quoque ,  éf  Armeniam  v'tndi  fanti  facile  cejfermt,  ^  figna 
man  aria  ^quig  M.CraJfj^i^  M.  Antonio  adein:raat  repofcenù  rtddt' 
derunt    ibìd. 

(e  )  Virtutis^  moderai  io»' j]ite  fama  Indos  etiam ,  ac  Scythas  andi(n 
modo  cog?7Ìtosptl'.exii  ftd amidi itjm  jntmty  Pepnliq; R, uUrs  per Legatos 
peienAttm  •  io. 


(Vi;  , 

no  àQ  Giuochi  Secoì art  ^  già  che  quella  degli  Sciti 
venne  a  Lui  quaod'  egli  era  ancor  nelle  Spagne .  Ne 
parlano  pure  Strabone  nel  Lib.  XV.e  Dione  nel  Lib. 
LI  Ve  il  Re,  da  cui  fu  fpedita  con  molti,  e  ricchinfuni 
Doni,  é  chiamato  Pandioneda  Eufebio  nel  Cronico. 
De  Giuochi  Secolari^  che  fi  ficevano  ora  fui 
Tevere,  ora  fui  Campidoglio  {a)  lentono  diveria* 
mente  gli  Autori .  Altri  credono,  che  fi  faceffero 
una  (ola  volta  per  ogni  età  d'un' uomo  :  altri  nello 
fpazio  di  tre  età:  ed  altri  ogni  cento  e  dieci  anni  :  e 
queila  ultima  opinione  fi  appoggia  a  quel  verfo 

Certus  un  de  no  s  dee  te  s  per  annos  &f. 
del  Carmen  Seculare  fatto  da  Orazio  in  occafìone 
appunto  àQ  Giuochi  Secolari  celebrati  da  Augufto. 
Riferifcono  tali  opinioni  AlelTandro  d'  Aleflandro 
al  c:ìd.  1 9.  del  lib.  6. nell'opera  fua  intitolata  Dies  Gè- 
ntales'i  ed  Angelo  Poliziano  al  cap.  58.  de'  fuoi  Mi- 
fcellaneiy  ma  Enrico  Glareano  nel  comentar  preci- 
(amente  il  citato  Verlo  del  Lirico  Latino  ,  dopo  a- 
ver  riferite  le  interpretazioni  altrui  ,così  conchiude.' 
Ego  feculuoì  centum  annos  intelligo  ,  ac  inde  Secuìares 
dìHos  ludos:  e  col  iuo  s'accordali  comun  fentimento. 


PER. 


(a  )  Supra  Tyberim ,  [ephif  in  Capho/io  m^gnafrequcntia  ,  &  favore 

funi  sdì  [oliti,  Alex,  ab  Alex.  Dies  Geniales  hb  6  cap.  19. 


(VII) 

PERSONAGGI 

OTTAVIANO  Auguflo. 

Sig  March  Gìanottavio  Et/ffal'midaCttta  diCaJìeUojAccdii dì 
MECENATE  Prefetto  di  Roma.  {Lett, 

Sìg  Angelo  Maria  Labia  Nobile  Veneto. 
AGRIPPA  Generale  dell'Armata  Navale. 

S'ig.  Co:  Giulio  VezZ'^^i  Reggiano. 
LEPIDO  figliuolo  del  Triumviro  ) 

Sig.  Giofejjo  P agnini  Patrizio  Lncchefe  Accad) 
di  Lett.  e  d'  Armile  Principe  di  Letf.  ) 

LICINIO  Varrone.  )  Congiurati. 

Sig  G'wfejfo  Malfanti  Nobile  Genove/e .  ) 

PLAUZIO  Rufo.  ) 

Sig.  Giacomo  Cittadella  Patrizio  Liicchefe.       ) 
DOMlZIO  Capitano  delle  C  orti. 

Sig  Co:  Carrimììlo  Poggi  di  Carpi. 
SERVILIO  Tribuno  della  Plebe. 

Sig  Co:  Ranuccio  Farnefe  dal  Po^zo  Piacentina. 
VONONE  figliuolo  di  Fraj^te  Re  de'  Parn. 

Sig  Co:  Francejco  Saverio  Baldini  Piacentino. 
SEGEbTE  Pnnc'pe  de' Catti. 

Sig.  Co:  Girolamo  Ancìni  Reggiano ,  A:cad  di  Lett. 
REMETA  LCE  Pr.ncip.-  de' Traci  . 

Sig.  Murchefe  O  Gìo.  Giorgio  Serpanti  Mtlanefe  . 
PORO   Principe  Indiano  An)b  di  Pandion?  Re  dell' Irjdie, 

Sig    Maycheje  Orazio  Botti  Nobile  Genoveje. 
ART  ARANO  Cenciaie  di  Fraate  . 

Sig.  Francejco  Gaetano  Spada  Patrizio  Lncchefe . 
TìGRaNE  General  degli  Armeni. 

Sig  Man'heje  D  Pietro  Ottavio  Ferreri  Milane/e  . 

La  Scena  è  nel  Campidoglla. 


e  vili; 


PROTESTA 

DEGLI  AUTORI. 

LE  Parole  ,  Fato,  Deftino, 
Dei, e  fimili  fono  le  foli- 
te  elpreffioni  di  chi  fcrive  da 
Poeta  ,  ma  fi  gloria  per  altro 
di  credere  da  Cattolico. 


AZIO. 


AZIONE 

PRIMA 


NeJraprtrfi  delia  Scena  fi  raùprefentam  in  un  Ballo  d'  tnv?n:itone 

i  Giuochi  Scenici ,  e  Compitali^ [celti  da  Augujìoperfo- 

lennizzare  la  pompa  dell  ultimo  dei  tre  giorni  ajjje- 

gnati  alla  celelnra^tone  dei  Giuochi  Secolari  . 

L'Idea  di  quefto  Ballo  parte  fi  è  prefa  da  quanto  favoleg-' 
giando  racconta  delle  Eliadi  fighe  del  Sole  ,  e  dorelle  di 
Fetonte  cangiate  in  alberi  di  Pioppo,  nel  fecondo  delle  Mc- 
tamorfofi  Ovidio;  quindi  su  l'ultimo  prolpetto  della  Scena 
▼eggonfi  quattro  di  quefti  alberi  piantati  in  riva  al  Tevere, 
benché  fecondo  la  proprierà  della  Favola  dovelsero  fi  urarft 
su  le  fpondedel  Po-  Dalle  fuddette  Piantenel  profeguimen- 
to  del  Ballo  vengono  dagli  Amoretti,  che  prima  fervito  au- 
ranno  di  feguito  alla  Primavera  ,  fuora  tratte  ,  e  reftituite 
alla  primiera  di  loro  forma  le  accennate  Sorelle, le  quali giu- 
lla  il  rapporto  del  Poeta  non  dovendo  efiere  più  che  tre» 
cice  Fetufa,  Lampedufa  ,  e  Lampezia  ;  con  tutto  ciò  per 
maggior  comodità  della  Danza  vengono  aumentate  d'  una 
Compagna . 

Parte  poi  ha  dato  fondamento  alla  prefente  Invenzione 
quello  che  di  facre  Cerimonie  o  inflituì,  o  riformò  Auguflo 
nel  tempo  che  refTe  il  Pontificato  Maffimo:  e  particolarmen- 
te d'avere  decretato,  che  due  volte  l'Anno  nella  Primavera» 
e  neir  Autunno  s'ornafTero  con  facro  Rito  di  Fiori  proprjdel; 
le  due  Stagioni  gli  Dei  Compitali,  o  foflero  i  Numi  tutelari 
delle  pubbliche  ftrade  :  in  onore  dei  quali  fi  continuarono 
dopoi  a  celebrare  i  Giuochi  Compitalizj  ,  come  può  vederli 
in  Plinio  1  37.  c-ult  in  Tullio  nel  1  7-  fcrivendo  ad  Attico. 
Catone'  al  c.5.  nel  fuo  Trattato  de  Re  rufiica ^  &  altri  m  Iti; 
per  adombrare  la  qua!  Ccremonia  viene  principiato  il  B^Uo 

A  da 


da  alcuni  Cavalieri  Romani ,  che  offrono  più  volte  Frondidii 
Pioppo  ai  Simulacri  diquefte  fittizie  Divinità,  ma  da  efTo  lo- 
ro lempre  rifiutate ,  comechè  fvelte  da  corpi  umani ,  e  non 
dai  proprj  naturali  Bronchi:  accettando  eglino  bensì  varie» 
teffiture  di  Fiori  agli  fteffi.  confecrate  dagli  Amoretti  infieme- 
mente  colla  Primavera. 


Ad fcenkas  quoque  y  & gladìatortai  operar  y  &  equthm  Komanis 
aììquando  ufmejl .  C  Sueton.  e.  43.  D.  05ìaviui  Auguflus 

Nonnulla  et'tam  ex  antiqui s  ceremonììs  pautatìm  abolita  rejtifmt  : 
ut  jahith  augur'tum  y  Diale flaminìum  y  Sacrum  Lupercale y  Ludos  Se- 
cuìares ,  &  Compitaìltios .  Compitale!  Lares  ornare  bis  in  anno  mjììtuit 
vernis  floribus ,  &(eflivis .  Sueton.  r.  3 1» 

e  quei:  Ph^etufa  fororum 
Maxma  cum  vellet  terree  procumbere  ,  quejla  ejl 
Dirigai/Je  pedes ,.  ad  quatn  conata  venire 
Candida  Lampetìe  Metatn.  lik  2. 

Vere  Venus  gaudet  forentibus-  aurea  fertis  » 
Ver  placidum  vario-  neEìit  de  fiore  coronas  ^  Opufc.  F/Vg. 


Angujiff 


Aiigfijìoi  Mecenate)  Agrippa 


jiugufto .       W      ^^  I  Giano  il  Tempio  è  chiufo  ancor  ? 
Mecenate.     I         ^  Auguflo, 

I  m  E' pago  il  faggio  tuo  voler:  e    Roina, 

j[      ^    Che  nei  lun^o  girar  4egli  anniaddie- 

Sol  due  liate  il  mirò  chiufo,  in  oggi  (  ero 

Si  vanta  pure,  che  per  ben  tre  volte 

Sotto  l'Impero  tuo  ferrato  il  vegga, 
^ugujìo .  Piaccia  a  i  Numi  del  Ciel ,  che  al  mio  defire 

Un  fortunato  fin  rifponda  :  allora 

So,  che  più  non  vedrà  l'altera  Roma 

D'  Giano  il  Tempio  aperto.  E'  troppo  grande, 

0  miei  Duci,  il  piacer,  ch'io  provo  in  Xeno; 
Poiché  per  opra  mia  tutta  la  terra 

Si  trova  in  pace  :  è  quefto  il  più  bel  frutto 
De  miei  trionfi;  onde  il  felice  evento 
Volli  onorar  con  la  folenne  fefta 
De  i  Secolari  Giuochi.  Al  giorno  ertremo 
Or  fìam  de*  tre  preferirti  al  mio  difegno. 
E  in  queflo  gli  fpettacoli  più  vaghi 
Serbai ,  che  ponno  alle  ftraniere  genti 
Chiaro  mof^rar ,  quanto  felice  fìa 
Del  popolo  Latin  la  forte  :  ancora 
Il  Campidoglio  io  fcelfi;  onde  dal  loco 
A  sì  bel  giorno  lo  fplendor  s'accrefca. 
Negli  altri  due  viderfi  già  fui  Tebro 
Or  Navi  armate  urtarli ,  or  fu  le  fponde 
Prefte  Carrette  garegiar  nel  corfo. 
Ed  azzuffarfi  infìem  temute  Fiere. 
Oggi  or  con  liete  immagini  dì  guerra, 
Or  con  feftive  il  popolo  Latino 
Danze  vedrà  del  lor  valor  dar  pruove 

1  più  bei  Germi  del  più  chiaro  fangue . 
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Qual  più  del  Campidoglio  a  sì  giulive 

Cofe  potea  IcerCi  mai  luogo?  In  lui 

Roma  fefleggia  le  vittorie;  e  Roma 

Fedeggi  iu  lui  la  pace;  è  degno  folo         ^  - 

Di  cali  pompe  il  gran  Monte  Tarpeo. 

Io,  per  renderlo  ancor  più  illuftre  alzai 

Su  le  fue  cime  al  gran  Giove  Tonante 

L'altero  Tempio;  fi  dovea  al  più  grande 

De  Numi  il  più  gran  luogo  della  Terra . 

N'abbian  terrore  or  più  le  Genti,  e  Roma 

Speri  d'ornarlo  delle  ricche  fpoglie, 

Che  a  lei  porta  in  tributo  il  vinto  Mondo. 

Agr'ìppa.  Que' nobili  penfier ,  eh* or  volgi  in  mente, 
^on  del  tuo  fangue  eccelfo ,  e  della  tua 
Grandezza  degni.  All'alme  fol  reali 
Dona  il  Deflino  idee  fublimi ,  e  piene 
Di  gloriofi  fatti.  A  te  s'afpttta 
Dunque,  che  a  i  tuoi  penfier  rifpondan  oggi 
Eguali  gefta.   Tu  cofe  far  dei 
Maggior  di  quelle  ancor ,  che  abbian  mai  fatto 
Gli  altri  Regi .    Per  quefto  i  fommi  Numi 
Voller ,  che  in  terra  aveffi  il  più  fublime 
Seggio  ,  ferbando  ora  per  te  l' Imprefe 
Più  gloriofe,  e  chiare;  e  al  fin  ponendo 
Nelle  tue  man  l'alto  poter  Sovrano, 
Per  cui  tutta  la  terra  a  te  fi  piega. 

Mecenate.  Feroci  Re  piegarfi  umili  ho  vidi 
Alle  tue  piante:  E  dall' eftranie  genti 
Solo  s'accetta  per  Sovran  ,  chi  eletto 
Venga  da  te.   Forfè,  Signor  tentafti 
Unqua  conflitto  alcun,  che  i  Regni  altrui 
Tuoi  non  i^nctkz  il  tuo  valor?  La  Fama 
Non  d'altro  (uona,  e  per  maggior  tua  gloria 
Aggiugne  ancor,  che  il  liberal  tuo  fpirto 

Ad  altri  dona  i  regni  fuoi .    Rimira 

Le 


Le  più  di/cofte  p«rti,  e  la  vedrai, 
Che  i  più  potenti  Regi  a  te  i  lor  Nunxj 
Mandati  a  chieder  pace .    il  gran  Fraate , 
Signor  de'  Parti  ;  onde  fur  vinti ,  e  prcfi 
Altre  volte  i  Romani,  a  te  la  pace 
Chiede:  ne  fole  il  fuo  Figlio  Vonone 
Ei  mandò  per  ortaggio  in  quefta  Corte*, 
Ma  pofcìa  ancora  il  fuo  guerriero,  e  forte 
Duce  Artaban,  per  rito»nar  fui  Tebro 

I  noftri  Prigionieri,  e  le  rapite 

A  Craflb ,  e  Antonio  alte  Romane  Infegne." 
Seco  a  depor  sì  gloriofe  fpoglie 
Venne  Tigrane  degli  Armeni  il  Duce. 
E  fé  già  degli  Sciti  il  Re  feroce 
A  te  fpedio,  per  te  onorar,  fuperba 
Ambafciata;  or  Pandion,  Sgncr  dell'Indie. 
Lo  fteflb  Poro  del  rea!  fuo  fangue 
Con  doni  ampi  ti  manda  a  chieder  pace. 
Tutto  è  per  vanto  del  tuo  Nome,  e  Roma 
Può  ravvifar  a  tanti  onor  nel  fuo 
Grande  Augufto  il  Signor  dell*  Univerfo . 
yiusufio.  Tutto  o  miei  fidi,o  Duci  miei, di  Roma 
Serve  all' onor,  e  tutto  io  debbo  al  voftro 
Braccio,  e  confglio,  o  fempre  valorofo 
Mio  Mecenate,  o  fempre  faggio  Agrippa. 
Merto  sì  grande  è  voftro.'  alcuna  gloria 
Per  me  bramar  non  poffo  ;  io  voglio  folo 
Quella  di  far,  che  la  Città  Latina 
Avanzi  cgn' altra,  e  che  in  tutta  la  terra 
L'Alma  pace  fi  goda.  In  quefto  giorno 

II  grand'  atto  fi  compia  ;  onde  le  infegne } 
E  1  Prigionier  ,  che  rimandaro  i  Partì, 

E  i  doni  di  Pandion  fui  Campidoglio 
Vengan  condotti ,  tra  le  più  folenni 
Cofe,  che  il  Popol  dee  veder.  Voi  fate; 


Miei 
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Miei  fidi ,  che  s'  apprefti  al  gran  Tonante 

Il  meditato  iacrifixio  ;   a  lui 

Offranfi  i  doni,  i  Prigioner,  le  infegne: 

Tutto  da  Giove  vien,  tutto  a  lui  torni. 

E  voi,  che  ben  vedette  le  famcfe 

Opre  de  i  Prigionier  del  Lazio  ,  intanto 

Scoprite  a  noi,  che  fu  colpa  del  Fato, 

Non  del  loro  coraggio  il  reftar  vinti: 

In  finte  pugne  ancor  m.-'^rate,  quale 

Sia  il  Remano  valor  ne  i  fieri  aflalti . 

Qui  fi  fanno  ^t  Affalt't. 

Si  celebra  il  fefto  pubblico  fpettacolo  Circenfe,  che  dai 
Romani  era  nomato  Pugna  Pedeftre,  a  cui  era  talvolta  ag- 
giunta l'Equedre  ancora;  e  quefto  con  varj  Aflaltidi  Spada, 
ai  quali  fi  frappongono  alcuni  ideati  Combattimenti,  accioc- 
ché più  efprefla  fia  una  tal  forta  di  Combattimento  dalla_» 
quale  prendeva Augufto  un  non  volgar  piacere- 

E  chi  ridir  mai  puote,  o  veri  figli 
Di  Roma,  quanto  il  voftro  braccio  fia 
Agile  ,  o  forte  m  ruotar  l'armi  ?  Tempre 
Dal  canto  mio  faran  l'alte  vittorie 
Se  pugneran  per  me  guerrier  sì  forti . 

Partono  tutti. 
Ghigne  Lepido^  Lìc'mh  Varronèy  e  Plauih  Rufo. 
Lepido .  No:  Quefio,  o  Amici  ,  è  il  giorno,  in  cui  fi  tenti 

Ipfe  Circenjeiex  Amkortimferè  lìbertorumque  cc^nactilis  fpe fia- 
tai y'tnterdum  e  pulvinari ,  <ij  quidem cum  con'juge  .  ac  liberti  fedens, 
SpeÈìavit  autemfludiofìjfunèpugiles,  &  maxime  Latinos ,  nonlegitimos 
atque  ordinarioi  modo ,  quos  etiam  committere  cum  Gr<€cis folehat ,  fed 
&  Catervarioi  oppidanof  inter  angufìias  vìcorum  pugnantes  temere  ^  ac 

fine  arte.        Sueton  e  ^s- 

In  circo  ad  injlar  verorum  bel/orum  hominum  ìngenuorum  pugnai 
dartfolitai  vetuftus  ntosfutt .     Panvinius  Veron.  Ith.  z.  e.  i  o.  de  Ludis 

Circer. 

Una 


Una  volta  la  grande  Imprefa.   II  tempo 
Ha  maturato  il  gran  difegno  ;  Augufto 
Togliam  dal  Mondo  .   Quefto  lieto  giorno 
Egli  deftina  per  la  fua  grandezza  ; 
Si  deftini  da  noi  per  la  fua  morte . 
Egli  del  fafto  fuo  nel  Campidoglio 
Defia  far  pompa  :  Noi  del  valor  noftro 
Facciamo  prova .  Chi  vantar  fi  vuole 
Figlio  di  Roma,  foffrir  più  non  debbe. 
Che  ella  ferva  a  un'nom  folo:  Io  g'à  non  voglio 
Tor  la  vita  ad  Auguflo  ,  onde  far  mio 
Pofcia  il  Sovrano  Impero  :   a  miei  Romani 
Dar  v6  la  libertà;  fé  negar  quella. 
Che  già  fotto  de  Con  foli  goderò , 
Lor  vonno  i  Fati;  un  fol  non  regga  almeno 
A  fuo  piacere  il  lor  deftin .   Mio  Padre 
Lepido  di  Triumviro  già  il  grado 
Ebbe  con  lui:  di  più  non  chieggio;  Il  fomm» 
Dividafi  poter:   torni  l'Impero 
Nelle  mani  di  Tre.  Licinio,  Plauzio 
L'alto  pofto  da  noi  s'occupi,  e  al  noftro 
Bi accio  fi  debba;  veggano  de' Parti, 
De*  Catti ,  e  Traci  i  Prenzr ,  e  tante  in  Roma 
Barbare  Genti, ne  i  Latini  petti 
Quanto  il  desìo  di  libertà  fia  fòrte. 
Uànio    Io  bramo  al  par  di  te,  Io  fan  gli  Dii, 
Che  per  le  noftre  mani  Augufto  cada 
A  terra  efangue;  ma  penfar  fa  d'uopo. 
Che  per  la  troppa  fretra  alfìn  non  redi 
Il  delìr  noftro  vano.   Quefto  giorno, 
Sgnor,  per  tanta  imprefa  a  me  non  puote 
Mai  fembrar  atto.    Son  troppo  fblenni 
Le  fefte,,che  oggi  fanfi     II  Iocoancora> 
Ove  fi  dee  por  fine  al  gran  difegno 
Sarà  intorno  ripien .  Come  era  il  folto 

Popò 
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Popolo  vuoi|  che  mai  fi  Cveni  Augufto? 
Plauzh.  Anch'io  nella  mia  niente  ora  rivolgo 

I  dubbj  di  Licinio  ;  a  miglior  tempo 
Setbiam  sì  grande  Imprefa.    Un'altra  volta 
Tentar  fi  può  iorCe  con  più  fperanza 

Di  fortunato  evento:   il  noftro  rifchio 
Non  temo  io  già  ;  temo  del  colpo .   Almeno 
S' ho  da  cader ,  fovra  d' Augufto  eUinco 
Cader  vorrei. 
ICepido .  Deh  più  coraggio ,  amici . 

Chi  troppo  è  cauto  non  fa  mai  grard'opraJ 
Meglio  penfate  :  Appunto  il  folto  duolo 
Dì  Gente  i  modi  addita ,  onde  fi  poffa 
Condurre  a  fine  un  Fatto .  Appena  mira 

II  popolo  un  gran  colpo ,  che  difperfo 
Fuggir  fi  vede  per  timor.  Nel  Tempio, 
Ove  torto  offrir  vuole  Augufto  a  Giove 
II  Sacrifizio,  avrem  l'accefTo  a  lui 

Più  facilmente.   Effer  io  voglio  il  primo 

A  fpignergìi  nei  fianco  il  ferro;  e  tanto 

Lungi  è ,  eh'  io  tema  il  folto  ftuol ,  che  il  ferro 

StefTo  già  fatto  fanguinofo  alzando, 

Al  Popolo  raccolto ,  a  tutta  Roma 

Il  vò  modrar ,  gridando:  Libertate. 

Al  Tempio  andiara:   vicino  è  il  gran  momento; 

Ei  non  fi  perda:   o  mi  fecondi  il  voflro 

Braccio,  o  folo  opri  il  mio;  vuò  far  io  il  colpo. 

Partono  tutti. 
Viene  VoHone ,  Remetake  ,  e  Segete . 
Remetake.  Ti  vorrei  più  guardingo,  o  Prenze    Involto 

Ti  fi  legge  il  tuo  cuor;   Vonone,  i  tuoi 

Senfì  più  cauto  ora  nafcondi . 
Vonone.  Il  figlio 

Del  Re  de  Parti  fimular  non  puote. 

Io  non  incendo, come  Armeni»  e  Parti 

Poflaa 


Poffan  commetter  tal  viltate.   A  Roma 
Rendere  i  Prigionieri ,  e  gli  Stendardi 
Vinti,  e  rapiti  in  guerra?  Il  più  gran  vanto 
No(lro  fi  fa  noflra  vergogna  . 
Segefie.  ^  ^     Augufto 

Dal  redante  degli  uomini ,  da  tutti 

I  Vincitor  vonno  diftinto  i  Numi. 
Teme  ognun  fuo  poter  ;  e  chi  fprezzarlo 
Avrebbe  ardir  ,  fé  la  vittoria  fempre 

Le  fue  guerre  accompagna?  In  fatti,  o  Prenzi 
Chi  vide  mai,  da  poi,  che  il  fommo  Giove 
Divife  in  regni  il  Mondo,  un  Re,  che  tanto 
Sovra  la  terra  avefTe  Impero.    £  forza 
Plaudere  al  fuo  dellin ,  foff rire  il  noftro . 
'Remeta/ce .  Tu  fofFri  il  tuo ,  foff ranlo  i  Gatti  tuoi  ; 

II  fuo  non  foffre  Rcmetalce  :   I  Traci 
Mirano  con  difdegno  il  vincitore , 

E  fi  lagnan  del  Giel ,  che  li  vuol  vìnti . 

Ma  viene  Augufto,  e  l'aria  in  luì  fi  vede 

Del  Padron  della  terra . 

Augujlo  Mecenate  y  AgrippayC  i  detti. 
Augujìo .  Or  che  raccolti 

Qui  veggo  i  Prenzi ,  vengano  de  Parti 

£  degli  Armeni  i  Duci . 
Agrìppa  .  Il  fol  tuo  cenno 

Mancava  alla  gran  pompa  ;  infiem  già  uniti 

Artabano,  e  Tigrane  al  Campidoglio 

Vennero  :  ad  eflì  il  tuo  comando  io  reco .     Parte 
'Augujìn ,  Sia  quindi  pronto  il  Sacrifizio . 
Mecenate.  Il  Tempio 

Te  folo  attende  ,  e  alla  grand'  Ara  ftanfi 

Vittime,  e  Sacerdoti;   il  popol  tutto 

Suona  d'intorno:  Giove,  Augufto, e  Roma. 
Vomite.  Oh  fatai  vifta  ! 
^  Da  per  [e ,  vedendo  ventre  t  Prigionieri ,  e  k  Jnfegne. 

B  Mecc 
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Mecenate .  Ecco  a  tuoi  piedi  i  Duci , 

Arriva  Agrìppa  con  Artabano  ,  e  Tìgrame . 

Artaham.  O  gloricfo  Augufto,  a  te  piegarfi 
Per  Fraate,  che  a  Parti  impera,  or  miri 
Il  fuo  Duce  Artabano.   Il  tuo  valore 
Fin  fu  noftri  confini  ognor  rifuonaj 
E  nel  tuo  nome  sì  gran  cofe  fparge 
La  Fama,  che  il  mio  Re  nelle  tue  mani 
Oggi  ripone  i  Prigionier  de)  Lazio,, 
E  le  fue  Infegne.  Tu  con  lo  fpiendore 
Delle  famofe  imprefetuedi  Graffo, 
E  d' Antonio  cancelli  la  vergogna  , 
E  rendi  a  Roma  l'onor  fuo  primiero ► 
Sotto  di  te  vantar  non  fi  dovea 
Popolo  alcun  delle  Romane  fpoglie. 
Parve  prodigio  il  vincer  Roma;  or  fembra 
Prodigio  anche  maggior,  che  i  vincitori 
Rendano  ciò,  che  «e  rspjro.  E*  quefto 
Il  vanto  tuo  ,  le  perdite  di  Roma 
Volgere  in  fuoi  trionfi,  e  far,  che  poffa 
Rammentar  con  piacer,  che  allor  fu  vinta ► 

Tìgr^Ke .  Se  già  co'  Parti  trionfar  del  Lazio 
Gli  Armeni  ancor,  de'  lor  trionfi  il  fàfto 
Cedono  a  te  ;  per  lor  Tigrane  or  vedi 
Rendere  a  te  la  preda ,  e  chieder  pace. 
Qual  Rs  faria  già  mai,  che  udendo  il  grido' 
Del  tuo  nome  immortai ,  benché  del  Mondo 
Foffe  all'efiveme  parti,  or  non  chiedefib 
La  tua  amiftà?  Per  lefublinxi,  e  chiare 
Opre  pieganfi  i  Regi  a  te  dal  Trono. 

Augtijìo.  Grati  mi  (bno  i  pegni,  onde  i  Re  voftrt 
Moftrano  ,  o  Duci,  il  lor  dtsìo  di  pace. 
In  quefto  giorno  io  vò  fermai  la  t  al  grande 
Atto  il  /erbai  di  darla  a  tutto  il  Mondo. 
Per  le  fpoglie  rendute  a  Roma,  in  voi 


Non 
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Non  fia  roflbr,  non  in  me  gloria:  a  Giove 
Si  rendano:  di  Giove  è  Roma.    Il  Tempio 
Torto  adorno  ne  fia  del  gran  Tonante  : 
A  offrirgli  i  fuoi  trionfi,  e  cento  Tori 
Fra  gì*  incenfi  ^  fvenargli  or  vada  Augufto . 

Seguita  un  Ballo  in  cui  vengono  tapprefentati  i  Giuoclii 
Palatini ,  dei  quali  fa  menzione  G  lofefTo  :  aflerendo  che  tali  fpeC' 
tacoli  erano  di  moka  foddisfazione  alla  Nobiltà  Romana  » 
efiendo  eglino  flati  inftituiti  in  onore  di  Cajo  Cefare  Dittato- 
re, a  cui  dopo  morte  fu  decretata  T  Apoteofi;  per  la  qual co- 
fa  fu  '1  Palatino  Colle  in  vicinanza  delle  ftanze  Imperiali  gli 
fu  eretto  un  piccol  Tempio  di  forma  rotonda  ,  dentro  cui 
fecondo  lo  ftorico  Ebreo, ma  fecondo  altri  all'intorno  di  effo 
lui  per  tre  giorni  continui  i  f  ulfeguenti  Cefari  furono  foliti 
celebrare  gli  antidetti  Giuochi  ,  e  facrificare  folennemen- 
te  ad  eterna  memoria  di  colui, che  il  primo  arrogolfi per 
fé  folo  tutta  la  pubblica  Podeftà  del  Popolo. 

Il  penfìero  di  queflo  Ballo,  tutto  è  flato  prefo  dalivivo 
rapporto,  che  nel  fefto  delle  fiiz  Eneidi  forma  Virgilio  del 
Difcendimento  d'Enea  con  la  Sibilla  nel  Paefedei  Trapafì'a- 
ti,  e  di  lui  pafTaggio  agli  Elisj  Campi:  dove  dal  vecchio  Pa- 
dre Anchife  gli  viene  moftrata  la  gloriofa  Profapia  dei  Ro- 
mani Cefari,  trattenendofi  non  poco  ad  accennargli  le  Virtu- 
di ,  e  flupende  imprefe  di  Augufto  ;  ficcome  gli  da  a  conofce- 
re  l'inclita  •^^chiatta  degli  Eltenfi  Eroi,  unita  cotanto  di  fan. 
gue,  e  d'interefle  con  gli  Augulti  di  Roma  ;  non  mancando 
gravi  Autori, che  fanno  difcendere  l'Azzia  Gente  da  un  cer- 
to Capitano  degli  Eneti  uomato  Atefle  ,  il  quale  divampata 
Troja  dai  Greci,  &  ivi  morto  Pilemene  Re  di  quelli  ,  pafsò 
in  compagnia  di  Antenore  con  coftoro  fu  l' ultimo  Bordodell* 
Adriatico,  e  cacciatone  gli  antichi  abitatori  diede  il  nome  di 
Venezia  a  tutto  quel  tratto  di  terra,  che  dal  più  intimo  feno 
del  medefimo  Golfo  fi  dillendefino  all'  Alpi  ,  e  fabbricovvi 
il  nobile  anrichiffimo  Cartello  di  Erte  •  Qyindi  è,  che  ad  ef- 
primere  per  quanto  comporta  la  brevità,  e  la  natura  d'  una 
Danza  il  di  già  efpofto,  s'introducono  a  dar  principio  al  pre- 
fente  Ballo  alcuni  degli  Abitatori  degli  Ejifi;  d'indi  tragitta- 
to dal  vecchio  Caronte  su  le  felici  piagge  Enea  colla  Sibilla, 

I         B    1  men- 


Il 
mentre  con  una  Cantata  s'invitano  le  Anime  di  quegli  Eroi 
ad  accogliere  con  iftraordinata  fefìa  due  Viventi  ,  Anchife 
abbracciato  il  figlio  tratto  tratto  gli  va  difcoprenda  le  futU' 
re  cofe  ,ela  ferie  dei  Romani  Imperador'  :  ficcome  gli  va  ac- 
cennando effigiati  in  alcuni  Simulacri  gì'  Ulullri  Eroi  Eftenfi. 
Finita  la  qual  Cantata  li  profeguifce  il  Ballo  con  maggior 
Pompa,  in  cui  recano  figurate  quelle  azioni  >  che  il  Pceta 
ha  penfato  efiere  più  addattate  al  dicevole  intrattenimento 
delle  Anime  fortunate  dei  favolofi  Elisj. 

■        Il,  •  »!  * 

H<ec  fpe Macula  in  Pala t io  oh  honorem  Cafarìs ,  in  parvo  e]m 
rotundo  tempio  agimtur  ,qui  potejìatem  popu/i  convertii  in  fé  ipftim, 
qiiae  fcilicet  Romani  nobtles  cumjìliiifìmul^&  conjugìbuslibenter  [pe- 
lare nofcuntur.     Jofephus  Ant.Jud  ìib  19. 

Intelligtmus  Atefìen  Henetum  ducem  Troja  capta  eè  cum  valida 
cla/Je  appuljum  cognomìnem  fihi  urbem  condidijlje  Nec  Antenor  &c. 
ed Atefìeide  popularium  nomine  univerfum  illum  tra^um  Venetìam 
appell-avìt .  Jo:  Bapt  Pigna  Itb.  i.HiJì  de  Prin.  At ejl. 

Largior  hi  e  campos  cether .  &  lumine  vejlit 

Purpureo  :  folumque  fuum  ,  fua  lydera  norunt . 

Pars  in  gramineis  exercent  membra  paltejlrìs . 

Contendtint  ludo  :  &  fulva  lufiantur  aren^ . 

Pan  pedibus  plaudunt  choreas  :  &  carmina  dicunt .  Aneidos 
lib.  6. 

Fine  della  Prima  Azione  ,  comporta  dal 

SJg.Giufeppe  Pagnini  Patrizio  Lue- 

chefej^ccad.d'  A.rmi,e  Principe 

di  Lettere. 
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Orfeo.  -^ 

ALme  l'ete  ,  che  in  Danze  ,  ed  in  lìfo 
1  bei  Campi  fcorrete  d*  Elifo 
Su  del  Fiume  venite  alla  Sponda- 
E  voi  prima  venite  più  pronti 
Grandi  Eroi  dalle  Selve  ,  e  dai  Fonti 
A  mirar  chi  a  noi  paffa  fu  l'onda 

Alme  liete  &c. 
Non  più  co'mef^i  Carmi  Orfeo  v'invita 

Della  bella  Evridice  ì 

A  ritornare  al  fuol  l'ombra  gradita. 
A  veder  due  Viventi  or  io  v'appello. 
Spettacolo  più  bello, 
Più  grata  ,  o  più  gioconda 
Vifta  non  può  goder  dell*  ombre  il  Regno. 
Di  Caronte  fui  legno 
O  non  varcano  i  Vivi,  o  fol  gli  Eroi: 
Ed  uno  de'  più  grandi  or  viene  a  noi- 
Con  la  facra  d'  Apollo 
Donna  vedrete  il  grand' Enea  -•  da  lui 
Pria  la  Giulia  trarrà,  poi  l' Azzia  ftirpc 
JJ  altero  fangue,  ond'  abbia  gloria  il  iuolo  - 
Co'  fuoi  Nipoti  ei  folo 
■         Popolerà  1'  Elifo, 
j        Ed  egli  poi  con  più  lucenti ,  e  belle 
j        Alme  a  brillar  n'  andrà  tra  l'avree  Stelle 
i  Su  lievi ,  e  fpedite 

Beli*  alme  venite 
Del  Forte,  del  Grande 
La  fronte  a  mirar. 
£  in  agili  Cori 
A  Lui  di  bei  fiori 
Feflofe  Ghirlande 
Venite  a  formar. 

Su  lieti  &C. 
DelS'ig.  D.  Francefco  de  Ravt:^^.^  Barone  delS  P  l  M:Uneje , 
Decano  del  Collegio  ^  Accad.  di  Lei  ter  e . 
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AZIONE 

SECONDA 

AugujÌQ  con  Mecenate  i  ed  Agnppa. 


o 


'Auguro,  ^^"^^  Sempre  ingrata  >  ed  inimica  Ro  ma 
A  i  Cesari  Latini!    Alfine  Amici 
Fuor  dalle  facre,  violate  mura 
^         De'  Felloni  mal  grado  ,  e  dei  Ribelli 
Abbiamo  il  pie  ;  ma  ben  mi  fiede  in  cuore 
Altamente,  che  allor  quand'io  m'adopro 
Per  dar  la  pace  all'Univeifo  intero, 
S' invidi  alla  mia  vita,  e  tanta  fete 
S'  abbia  del  fangue  mio ,  che  per  verfarlo. 
Non  fi  rifpetti  pur  di  Giove  il  Tempio. 
Ma  lode  a  voi  prodi  Romani:  Augufto 
E'  falvo  ancor  per  voi  ;  per  opra  voftra 
Non  giunfe,  ov'era  deftinatoil  colpo; 
t  Ne  quefta  è  già  la  prima  volta, in  cui 
Abbia  dell'Amor  voftro  ampie  le  prove, 
E  l'ultima  non  fia:  d'altre  congiure 
Temer  pofs'  io  .per  Roma  ancor  va  errando, 
E  ad  imitarla  i    fieri  Genj  invita 
L'atroce  Alma  di  Bruto. 
Agrippa.  Io  là  nel  Tempio 

Oprai  Signor  da  Cittadin  di  Roma , 
Ma  di  falvar  da  morte  il  Grande  Augufto 
Io  non  ebbi  la  gloria  :  il  pronto  ferro 
Di  Lepido,  il  tuo  fangue  avria  bevuto, 
Se  non  era  il  valor  di  Mecenate . 

A  lui 
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A  lui  Signor  devi  la  tua  falvezza. 

Non  fi  defraudi  il  ver  ;  vuò  del  grand*  atto 
Invidiare  a  lui,  non  tor  la  gloria. 

^lecenate .  La  gloria  è  del  gran  Giove  ,  egli  fé  vano- 
L'  empio  difegno  :  trionfar  le  noftre 
Spade  nel  gran  conflitto,  e  già  re  lacci 
A  un  cenno  tuo  ilaiTi  con  gli  altri  due 
Lepido  ancor 

lAgrIppa.  Tanti  Signor  là  preffo 

AI  facro  Aitar,  orror  m'ingombra  ancora y 
Brillaron  ferri  fguainati,  ed  alti, 
Ch'io  dubito  non  ir  fol  vergognofa 
Roma  fui  nero  infame  tradimento.* 
Non  folo  allor  fnudaro  i  Collegati 
Barbari  Prenzi  le  ritorte  Spade 
Anch' effi  in  atto  minacciofo  ,  e  fiero. 
Né  fcoprifTì  da  qual  parte  piegafle 
Il  lor  penfier  ;  ma  a  tutta  Roma  ornai 
Noto  è  Signor,  che  Lepido  fovente 
Con  lor  fegreti  ebbe  congreffi;  il  grande 
Tuo  poter  è  cagion,  che  ognun  ti  tema. 
Ma  eh'  ognun  t'  odi  arcor  :  f/^mpre  de' vinti 
Dubbia  è  la  Fede  ;  io  fol  per  te  pavento. 

■^fgfflo.  Chiaminfi  i  Prenzi  ,  e  al  guardo  mio  fian  traéH 
Con  Lepido, Licinio,  e  Plauzio.  O  Cure, 
Cure  dell'Avo  mio  funefte  a  Lui, 
Penofe  a  fuoi  Nipoti  in  porre  al  giogo 
La  non  maj  doma  libertà  Latina. 
Ma  fé  quefto  è  il  Defiin  crudel  di  Roma , 
Che  a  verfar  per  fua  gloria ,  e  fua  falvezza  , 
De' fuoi  Cefari  scabbia  ognora  il  fangue. 
Non  lo  ricufo  io  già:  voi  Io  fapete 
Del  Lazio  antichi  Dei  ,  cadafi  al  voftro. 
Cada  fi  ancor  al  duro  onor  di  Roma  ; 
Ma  non  cadafi  almen  per  man  d' un  Bruto»^ 

A  far 
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A  far  del  lor  valor  frattanto  moftra 

Paflìno  quivi  fotto  il  guardo  mio 

Or  le  Romane  fquadre  ,  io  qui  m'affido: 

Steno  mia  pompa  ,  e  fìan  terrori  agli  Empi 

Qui  fi  fanno  milttarì  EfercÌTJ  dalle  Coorti  Preio- 
nane  dopo  dei  quali  così  /iugujlo . 

Ben  moflrafle  o  Guerrieri,  che  non  langue 

Vortra  ufata  virtù  :  con  quefte  deftre 

PofTo  domar,  pofso  dar  pace  al  Mondo. 

Vengono  Lepido ,  e  ì  Prenci . 
Mecenate.  Ecco  i  Prenzi  Signor,  e  i  Congiurati 
Augujìo .  Voi  lo  vedefte  Principi  qual  ufa 

Roma  far  Sacrifizi,  e  forfè  orrore 

V  avrà  tatto  il  mirar ,  come  ella  preghi 

Il  maggior  degli  Dei    Colà  nel  Tempio    (ver/o  Lepido . 

Qual  vita  il  ferro  tuo,  fellon,  chiedea? 

Tu  fofti  il  primo  ivi  a  fnudare  il  brando . 
Lepido.  Io  sì  ,  sì  il  primo  fui,  così  fofs'ito, 

Ma  noi  volefte  o  Dei,  felice  il  colpo. 

Per  altro  il  ferro  mio  volea  il  tuo  (àngue. 
jitigtifio.  Il  fanguemio?  perchè  voler  verfarlo.' 
Lepido .  Sai ,  che  Lepido  fono ,  e  pur  mei  chiedi  ? 

Penfa  quale  mi  bolle  entro  le  vene 
(t|if  Altero  fangue,  e  allor  non  chiederai 

Per  qual  cagion  verfar  voleffi  il  tuo  . 

A  Lepido  fon  figlio,  e  a  una  Sorella 

Del  forte  Bruto  ,  e  Genero  d'Antonio. 

Quefto  è  il  mio  fangue,  il  fangue  è  quefto  a,  cui 

Sol  per  deftin  di  Roma  unifll  il  mio  : 

L'uno,  e  T altro  dovea  farti  fpa vento. 

Di  due,  che  teco  già  tenner  del  Mondo 

L'alto  comando  nel  Triumvirato 

Genero,  e  Figlio,  e  figlio  d'  una  Donna 

Sorella  ad  un,  per  le  cui  man  cadeo 

Già  r  Avo  tuo  con  venti  tré  ferite 

Là 


Là  nel  Senato,  io  mi  dovea  fofTiire 

Alrro  Tiranno  Imperador  di  Roma  ? 

Cefare,  il  fangue  mio  vuol  Libertare, 

O  fé  qui  deggio  da  Roman  fcoprirmi, 

Cefare  il  fangue  mio  vuol  il  comando. 

Perciò  tentai  facrificar  tua  vita 

Pria  di  Roma  all'  onor,  pofcia  al  mio  fafto. 
Augufìo.  Dì:folo  al  fafto  tuo:  l' onor  di  Roma 

Salvo  saria,  fé  tu  n'aveifi  in  mano 
'        Il  fupremo  poter:  desìo  di  Regno 

Ti  moffe  a  ordire  il  tradimento  infame: 

Ma  di  tentarlo  non  ti  prefe  orrore 

Per  fin  nel  Tempio  dell'  ifteflb  Giove? 
Lepido.  Giove  dal  Cielo  avria  meglio  mirato 

11  Sacrifizio  mio,  che  i  cento  Tori 

Da  te  fvenati  all'  ara  fua  davanti , 

O  gli  avvolti  nel  fumo  degl'incenfi 

Superbi  Doni:  a  lui  non  può  fvenarfi 

Vittima  accetta  al  pari  d'un  1  iranno. 

Che  lo  voglia  imitar  fovra  la  terra , 

Nell'effer  foio  a  dar  le  leggi  al  Mondo. 
Augujìo .  Vedi  però ,  che  il  fuo  favor  predato 

A  te  non  ha 
Lepido .  Ben  fia ,  che  ad  altri  il  preftì . 

L'animo  ebb'  io  di  Bruto  nel  tentare 

11  gran  colpo ,  ed  un*  altro  avrà  la  forte 

Di  compiere  l'imprefa  :  altri  Romani 

O  lui  vorran  nel  difdegnare  il  giogo, 

O  te  vorranno  neir ambir  l'Impero 

Prelto  imitar: la  tua  fuggir  non  puoi 

Con  la  mia  morte 
'Angujlo .  La  tua  morte  almeno 

'•       Farà  ad  altri  tèrror;  forfè  ne  avrai 

Tu  ancora  nel  morir  da  Parricida. 
lapido.  Parricida  non  è  chi  pon  fua  vita 

C  Pflf 
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Pel  fuo,  pel  patrio  onor,  per  quel  degli  Avi. 
Né  creder,  che  mi  faccia  orror  la  morte. 
A  dìfprezzarla  incominciai  d'allora, 
Che  mi  nacque  nel  cor  si  bella  imprefa. 
Ne  perchè  da  un  Carnefice  mi  venga 
Ella,  ne  avrò  roflor:  tu  così  oprando 
Non  farai  più  Tiranno,  io  non  men  forte. 

Augujìo.  Chi  offefe  i  Numi,  e  il  fuo  Signor  ,  oftenta 
Troppo  mal  fua  baldanza  :  al  guardo  mio 
Torto  fi  tolga,  e  a  ceppi  fuoi  fi  tragga,    {parte Lepido 
Né  pur  voi  prefe  orror  del  gran  misfatto, 
Plauzio ,  e  Licinio ,  anzi  con  balde  fronti 
Qui  (late  ancor;  ma  quali  erano  gli  altri 
Voftri  feguaci  ?  da  tre  foli  un'opra 
Né  pur  penfar  poteafi  :  una  funefla 
Opra  ch'^empier  dovea  d' orror  il  Mondo. 

Licinio    L'Alme  Romane  fino  dalla  culla 

Non  fan  mentir:  guardaci  in  faccia,  Augufto, 
Manca  Lepido  ,  qui  tutti  or  tu  vedi 
I  congiurati 

PlauVo.  Ah  tinta  avria  la  guanc-a 

Roma  ,  in  veder,  che  un  fjl  de' figli  fuoi 
Avefle  per  le  chiome  l'Univerfo, 
E  allora,  che  per  Lei  ftringer  la  deftra 
Contro  un  Tiran  fofs'uopo  al  gran  cimenta 
Tutti  Ella  trar  doveffe  i  fuoi  Guerrieri. 

Augtifio.  So,  che  degli  Empj  a  voi  pari  ,   non  nutre 
Roma  gran  copia  ;  ma  fé  nella  vollra 
Opra,  Romani  non  s'unir,  con  voi 
Ben  potea  unirfi,  chi  non  nacque  in  Roma. 
Mille  brandi  fnudaronfi  nel  Tempio  : 
Quai  per  mia  morte.-*  quar  per  mia  falvezza  ? 
Voi  glìfnudafte  pur:  per  qual  difegno?     {ver/o i  Principi 
Siete  Prenci  ;  e  da  Prenci  ora  parlate. 

Vonone.  £  da  Principe  io  parlo:  né  difìo 

Or 
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Or  di  piacerti ,  Imperador ,  né  tema 

D'irritarti  può  far,  che  fi  nafconda 

Unqua  Vonon,  figlio  del  Re  dei  Parti. 

Quivi  mi  tiene  di  fua  fé  per  arra 

Il  Padre  mio  Fraate  ;  fai  qual'  io 

Viva  in  tua  Corte  :   ella  è  dell' unìverfo 

La  più  grande  noi  niego,  e  la  più  altera; 

Ma  nella  mia ,  trattone  il  Padre  a  tutti 

Sovrafterei:  qui  con  roflbr  mi  veggio 

Anche  minor  d'un  Cittadin  Romano. 

Noi  fono,  Augufto:  ho  un  Re  per  Padre ,  e  foni* 

Di  Gente  tal ,  che  fé  veder ,  che  Roma 

Non  aveva  il  deftin  di  vincer  fempre. 

Videfi  alfin,  ch'anche  i  Romani  il  Campo 

Cedon  talora,  e  poflbno  rapirfi, 

E  per  la  polve  i  lor  trarfi  rtendardi . 

De'  noftri  alti  trionfi ,  alla  fatura 

Età,  fede  faranno  i  vinti  Duci, 

E  Antonio,  e  Graffo,  e  le  mal  rimandate 

Romane  Infegne:  ebbi  Signor  talento 

D'immergermi  nel  petto  qnefto brando, 

AUor,  ch'io  vidi  ritornar  con  alte 

Superbe  Tefte  alle  lor  Patrie  cafe 

Quei  ,  che  fur  noftri  prigionier  Romani, 

E  degnando  né  pur  d' un  guardo  folo 

11  figlio  d'uno, a  cui  dovean  lor  vite. 

Far  ondeggiar  per  mezzo  la  via  facra 

Come  in  trionfo  le  donate  Infegne  . 

Spoglie  sì  belle  ,  e  non  dovean  rapirfi, 

O  sì  dovean  guardar  da  noi  per  fempre; 

Né  per  altro  pregato  avrei  gli  Dei, 

Che  mi  poneffer  fovra  il  Trono  avito, 

Che  per  ornarlo  delle  sì  temute 

Per  un  tempo  voftr' Aquile  Romane. 

Del  Re  dei  Parti  il  figlio  così  parla 

Ci  Al 
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Al  Signore  di  Roma  :  eccoti  Augufto 
Quel,  che  allora  penfai,  quel  ch'ora  io  penfo. 

Segejìe .  Da  me  in  poco  diffimili  parole 

Gl'iftefli  fenfi  udrai.  Che  penfa  Roma? 
Che  penfi  ancora  infin  tufteflb,  Augudo.* 
Far  un  carcere  fol  dell' Univerfo, 
E  fudditì  cercar  di  là  dal  Mondo? 
Non  dovrà  più  partirfi  in  tanti  Regni 
L'ampia  Terra  da  tanti,  e  Monti,  e  Mari 
Divifa,  e  un  uomo  fol  n'avrà  l'Impero? 
Felici  i  Numi,  cb'han  lor  ftanza  in  Cielo I 
Per  altro  cjuefto  Popol  vincitore 
Condur  vorria  in  trionfo,  e  Giove,  e  Marte, 
E  gli  altri  tutti ,  i  quai  cole  ,  ed  adora , 
Sol  perchè  contra  a  lor  pugnar  non  puote. 
Snudai  perciò  la  Spada    anch'  io  nel  Tempio; 
Non  già  perchè  di  Lepido  a  me  noto 
FofTe  il  difegno:  ma  credendo  allora 
Alla  fin  giunto  quel  fatai  momento, 
In  cui  voleffe  il  Ciel  con  la  tua  morte 
Ritornar  tutta  in  Libertà  la  Terra . 

Remetalce.  Se  gli  Dei,  fc  il  mio  Fato,  fé  la  folla 
Del  Popol,  che  s'urtava  là  nel  Tempio, 
A  tuo  favor  fra  te,  fra  il  brando  mio 
Non  s'opponean,  per  la  mia  man  Signore 
Vendicata  iva  traccia  in  un  fol  giorno. 
Sarei  caduto  è  ver;  ma  (e  il  mio  braccio 
Da  quel,  che  fuol  dlverfo  allor  non  era. 
Non  poco  faria  colia  a  miei  nemici 
La  mia  ruina:  a  me  ballava,  Auguro, 
La  mia  caduta  meritar  coli' opra 

Augujìo.  Quefto  è  il  desìo  di  pace,  che  fui  Tebro 
Vi  traffe  o  Prenzi  ?  fé  un  Tiranno  io  fono 
Oprerò  da  Tiranno:  ognun  di  voi 
Or  ceda  U  brando  a  Duci  miei» 

Voxottf» 
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Fonone.  ...  Mirate 

Vonone,o  Prenci;  io  rn  mano  altrui  non  pongo 
II  fèrro  mio:  Col  così  cedo  il  brando 

Lo  getta  per  terra ,  egli  al  tri  fanno  lojbffo , 

Auguro .  Tanto  orgoglio  mal  fiede  a  Rei  :  (ìan  cinti 
Da  miei  cuftodi.  Eterni  Dei  del  Cielo 
Voi  lo  vedete:  è  d'uopo  un'altra  volta 
Urtarfi  in  guerra,  e  diflerrar  le  porte 
Sanguinofe  di  Giano  in  faccia  al  Mondo: 

10  volea  pace  ,  altri  vuol  guerra  :  il  Tempio 
Aprafi  ornai ,  già  che  da  m'^  lo  chiede 

11  voftro,  l'onor  mio,  l'onor  di  Roma. 
Vengano  intanto, o  Mecenate, i  Doni 
Del  Re  d'India. 

Mecenate.  Già  ftaflTi  ai  cenni  tuoi 

Il  Regio  Ambafciador; 

Augtijlo.  Io  quìl'attendo. 

Poro.  Pria  che  del  Re  dell'Indie  Pandione  i  fenfi  io  efprìmSj 
Permettimi  o  S-gnore,  ch'io  vada  altero  in  prima 
Dell' onor,  della  gioja  ,  che  nel  mio  ien  fi  fpande. 
In  mirarmi  d'avanti  degli  uomini  al  più  grande. 
Sfavillar  ben  vegg'io  lovra  tua  Augufta  chioma 
L'alto  Deflin,che  in  mano  ti  pofe  il  fren  di  Roma.r 
11  tuo  nome  Reale,  chiaro  per  tante  guerre 
Sen  vola  già  per  tutte  l'ultime  noftre  Terre, 
E  con  piacer  l'arcolta  l'alto  mio  Re  ,  che  il  pondo 
Softien  di  cento  Regni   fu  i  confini  del  Mondo. 
Il  reflo  della  terra  pur  foggettar  bramando 
Vanne  col  nome  folo  fenza  adoprar  più  il  brando. 
Cento,  e  mille  Elefanti,  d'oro,  e  di  gemme  carchi, 
E  cento  tefie  al  piede  di  Barbari  Monarchi 
Ufo  è  Pandion  vederfi;  pur  larghi  doni  invia 
A  Te  folo  ,  Signore ,  per  quafi  ignota  via, 
Strigner  bramando  eterna  concordia  per  mia  mano 
Col  Senato ,  col  Duce ,  col  Pcpolo  Romano 

Ecco 
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Ecco  ciò  i  che  palefe  far  per  mia  bocca  or  vuole 
li  Re,  che  nafcer  vede  ne  fuoi  gran  Regni  il  Sole. 
Augujìo.  Co'  fenfi  tuoi ,  co' doni  Roma,  e  me  troppo  onora 
11  gran  Pandion ,  che  regge  le  Genti  dell'  Avrora . 
Da  ••e ,  Prence,  fua  pace ,  e  Tua  amiftade  accetto; 
E  a  fartene  ficuro,  te  per  lui  Aringo  al  petto. 
A  lui  dirai,  da  Roma  chenonafpetti  ei  guerra, 
E  che  Giove  gii  refta  fol  da  temere  in  terra." 
E  a  Giove  cff'ranfi  i  Cuoi  Doni,  che  degni  fono 
Sol  del  gran  Nume, end'  hanno  tutti  i  Regnanti  il  Trono. 
Tornifi  a  i  Balli,  a  i  Giuochi;  ne  fia,  che s' interrompa 
Per  l'iniqua  congiura  di  quello  dì  la  pompa. 

Segue  un  Ballo,  nel  quale  fi  formano  con  una  maeftre- 
vole  Lotta  i  Giuochi  Caftrenfi  ,  e  nella  feconda  parte  refta_j 
adombrato  il  lognodi  Accia  Madre  dello  fteflb  Augufto,che 
da  Suetonioviene  collocato  fra  i  dieci  fet  te  prefagj  della  fomma 
felicità  di  detto  Monarca-  Di  que/li  Giuochi  Caftrenfi  né  dà 
l'Idea  Claudiano,  allorché  del  fe(to  Confolato  d'' Onorio  ra- 
diona;  e  pel  Vaticinio  efpredb  nel  fogno  di  Accia  fi  è  intro- 
gotta  nella  Danza  Koma,  che  dorraigliofa  giace  fui  veflibu- 
lo  del  Tempio  di  Giano  alzato  fopra  d'  un  piccolo  Celle,  da 
cui  nel  finire  della  Lotta  efce  una  gran  Serpe,  che  dopo  varj 
giri  fermafi  appreflo  Roma,  la  quale  alzatafi  dal  fuo  ripofo 
mette  in  fuga  alcuni  de'giovani  fuoi  figlj  ,  che  tentavano  d' 
uccidere  la  mortai  Beftia  ,  la  quale  terminando  la  Danza 
rientrerà  nel  Tempio,  e  fi  chiuderanno  le  di  lui  Porte - 


Hic  &  belligero!  exenuìt  area  lufus , 
Armatos  bk  fcepe  choros ,  certaque  vagandì 
Textas  lege  fugai ,  inconfufcjque  recurfus , 
Et  pulcbras  errorum  artes  ^  jucundaqtte  Martis 
Cern'mus  &c.  Claud Sexto Conf  Honorn 

In  Ajckpadn  Mendeth  Q(a\oy»uiveov  libris  lego  ,  Acciam^  cura 
ad  Jchmne  Apollinis  jacrum  media  no^e  vmffet  poftta  in  Tempio  le- 


Bìcétt  duin  cétttra  matron<g  dormirent  ^  ohdorm'ifie  draconemque  re 
pente  trrepftfje^  ad  eam  ,  paaloque  egrefsum ,  illamque  expergefa^am 
purtfica/fe  feyÙ  Jìatim  in  corpore  ejus  extitifse  maculavi  depì51idra' 
coni} ,  nec  potuiffe  unqtiam  extml  ,  adeout  publicis  halneis  perpetuò 
abjlinuertt.  Augujìnm  natum  menje  decimo^  Ó"  oh  hoc  ApolUnis  fi- 
lium  exìjiimatum .     Sveton.  c.^^- 


Fine  della  Seconda  Azione,  comporta  dal  Sig. 

Conte  Scipione  Forni  Modenefe, 

Accad.  di  Lettere. 


CAN; 


CANTATA  SECONDA 

Melpomene . 

OFra  gli  Aftri  del  Ciel ,  aflri  più  belli , 
Che  della  terra  all'  una,  e  all'altra  Riva 
L'alme  Stagion  partite> 
Di  Melpomene  i  Canti,  e  i  voti  udite. 
Tu  Sol ,  che  Tei  di  luce  il  fonte,  e  or  dai 
Principio  a  un  nuovo  corfo  d'anni,  e  degni 
Crederti ,  ove  alzar  Roma  i  fette  Colli ,  I 

Che  poi  tanto  fur  cari  a  Giove,  e  a  Marte> 
Tu  chiara  rendi  a  tutta  l'ampia  Terra 
La  gran  Madre  di  guerra  .• 
Ne  fuoi  gran  pregi  il  Nume  tuo  fi  fcopra, 
E  ferbi  il  tuo  iavor  la  tua  grand'opra. 
Dove  il  raggio  tuo  nel  fuolo 
L'uno  indora»  e  l'altro  Polo 
H  •  §tenda  Roma  il  fuo  voler. 

L'Indo  ancor  dal  fuo  confine 
Ij^^.    '  Lauri  porga  al  fuo  bei  crine,  ^ 

*  E  paventi  il  fuo  poter.  ^ 

Dove  &c 
E  Tu ,  cui  con  tre  nomi  il  Mondo  appella, 
Del  Sol  vaga  Sorella, 

Dell'alte  Donne  a  i  parti  affifli.-  ai  Padri 
Nafcan  figli  leggiadri. 
Che  pareggin  ne  gli  anni 
Nell'armi,  e  nel  valor  i  lor  grand' Avi- 
Quefta  è  la  gloria  tua:  fare  immortali 
Qua  giù  nel  bafl'o  fuolo 
Col  don  de'figlj  i  mi  feri  mortali 
Sempre  così  per  voi 
Febo,  e  Lucina  ognor 
Roma  trionferà. 
£  fia  de  Numi  fuoi 
Eterno  vanto,  e  onor 
La  fua  Felicità  • 
Componimento  del  Sig.  Co:  Ciò:  Antonio  della  Porta  Mìlanefe, 
Accad.  dì  Lettere i  e  d' Armi, 
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AZIONE 

TERZA 

Dominio  Capitano  delle  Coorti ,  e  Servilto  Tribuno  della  Piche . 

Dom.    ^'""^  Ome  la  faccia  mai  di  quefto  giorno 

S'è  cangiata,  o  Servilio/  oggi  il  Remano 
Deftin  ridea  tutto  fereno  ;  or  folo 
Tempeftofo  minaccia  !    era  già  fparfo 

Tutto  di  fefte  intorno,  e  di  trionfi; 

Ed  or  tutto  è  furor,  tutto  è  tumulto; 

Doveafi  ftabilir  la  pace;  e  or  dee 

La  Guerra  incominciarfi . 
Serv.  Oggi  la  Plebe 

Altre  volte  sì  pronta ,  e  Tempre  amica 

Alle  rivolte,  dal  coftume  antico 

Sembra  fcoftarfi  ,  e  folo  è  furiofa 

Pel  delitto  di  Lepido:   in  Augufto 

Ama  ella  un  Padre;  e  teme  ,  che  irritato 

Di  trovar  chi  fin  dentro  a  Roma  ardifca 

La  pace  funeftar,  ei  più  non  fparga 

L'oro,  ch'afpetta;  onde  di  fdegno  è  accefa 

Contro  de* Congiurati,  e  la  lor  morte.... 

Sopragiunge  Mecenate  • 
Mecen  Capitano,  e  Tribuno,  a  che  qui  fiate 

Ora ,  che  il  Popol  arme  arme  fremendo 

Minaccia  alla  Cittade  afpra  ruina  ? 

Vuole  Augufto,  o  Comizio,  che  per  mano 

De'  Soldati  qui  s'alzi  un'Ara  a  Marte 

Vendicatore,  e  che  fi  tengan  pronte 

Oggi  fu  r  armi  le  Coorti  tutte.  ' 

D  Dom. 
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Dom.  Volo  a  ubbidirlo^ 

Serv.  Il  Popol  t'aflecura 

Per  le  mie  labbra,  che  tutti  i  tumulti 
Sono  a  favor  di  Cefare,  e  ch'egli  altro. 
Che  una  giufta  non  chiede  alta  vendetta 
De*  Congiurati .  Viene  Agrìppa .. 

Agi:  Ogni  mia  fpeme  è  vana. 

Inutile  ogni  sforzo:  Augufto  freme. 
Premendo  in  cor  qualche  grand'attoj,  oh  quali 
Hanno  cofe  a  mirarfi  I  ei  di  Vonone 
Ne  pur  fènte  pietà  :  gli  rammentai 
La  verde  età,  il  coraggio,  e  l'eiTer  figlio 
Egli  del  Parto  Re,  che  a  noi  le  infegne, 
Tolte  ad  Antonio,  e  Graffo,  in  man  rimifcj, 
E  ch'egli  alfìn  più  dal  Romano  efTempio 
Che  dall'odio  per  lui  feddur  lafcioflì; 
Ma  fparfi  i  prieghi  al  vento;  io  mai  noi  vidi 
Più  implacabil  dapoi,  che  al  Lazio  impera. 

Mec   Dall'  improvvifo,  e  flrano  ordin  d^alzarfì 
Un'  Ara  a  Marte,  al  Dio  Vendicatore 
In  quefto  luogo, in  queflo  giorno,,  o  Agrìppa,, 
Si  comprende  l'acerba  afpra  vendetta, 
Ch'  ei  vuoi  verfar  fu  i  Prenzi ,  e  f u  i  Romani  ^ 

J^gr'ip.  Sé  giammai  di  tefori,  e  di  grandezze. 
Amor  mi  tenne.  Mecenate,,  io  quelle 
De'  Prenzi  certamente  or  non  invidio, 
Che  invidiar  non  pofìfo  il  lor  deflino. 
Dalle  Toghe  vedremo  oggi  i  Reali 
Manti  indiftinti  ,  e  il  fangue  de' Latini 
Mirto,  e  confufb  in  un  con  quel  de'  Regi,, 
Verfarfì  al  fuoi,  fatto  ludibrio,  e  fcherno 
Dei  Popolo  di  Roma.    I  Re  fui  Tebro 
Non  manderan  più  i  figli  lor,  per  renna, 
Che  fvenati  non  fien  fu  d'un*  Altare. 

Msc.  E  dovran  forfi  i  Regi,  al  par  di  noi,, 

Aibitri  delle  cofe,  del  deflino  Ro^ 


Roman  difporre ,  e  a  lor  talento  a  noi 
E  dare,  e  tor  col  ferro  anco  un  Monarca? 

jin'tf,pa-.  Noi  co' cenni  non  men,  che  coU'efempio 
Diara  legge  al  Mondo  ;  e  d' imitarci  i  Prenzi 
Giammai  con  <iegne  imprefe  avrian  creduto 
Senza  imitarci  ancor  fin  ne' delitti. 
I  primi  noftri  Cittadin  Romani. 
Tentan  al  Figlio,  e  al  Succeflbr  di  Giulio 
Merger  nel  petto  un  ferro ,  e  il  lor  penfiero , 
Di  cofe  grandi  allor  vaghi ,  e  di  gloria 
Barbari  Prenzi  aman  feguirigià  il  Mondo  S'af^aunAl- 
D' Afia,  e  d'Africa  i  Re  meno  rifpetta       tare  a  Marte 
Del  minor  fra  Romani.  Vendicatore . 

Mecen.  E  poiché  dunque 

Pende  da'noftri  cenni  il  Mondo j  noi 
Non  abbiam ,  che  a  ferbarlo  ,  e  a  temer  farci 
Con  qualche  alta  vendetta  in  fin  da  i  Regi, 
Non  opportun  configlio  alfine  irrita, 
Non  già  placa  lo  fdegno;  uopo  è  il  furore 
Si  fecondi  d' Augufto. 

^grippa.  Ei  fra  i  fuoi  fdegni 

La  virtù  dal  misfatto  almen  divida-* 
Doni  almeno  Vonone  al  fuo  valore 
i^gli  anni  fuoi  lo  doni . 

Viene  Augujlo. 

Atigtijlo.  Oh  quale  io  piovo 

Di  penfieri  agitati  afpro  tumulto 
Dentro  dell'Alma,  o  Amici.'  e  chi  mai  detto 
L'avrebbe, che  poteflTe  all'amor  mio 
Efscr  Roma  sì  ingrata?  allor  che  tutta 
Mi  dee  la  fua  grandezza,  e  il  fuo  ripofo; 
Quando  faftofi  Archi,  Palagi,  e  Tempj 
Per  opra  mia  del  Mondo  alta  Reina 
La  tanno;  e  quando  ancor,  vinta  la  terra 
Parte  dal  braccio  mio,  parte  dal  nome,  , 

D    %  Io 
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10  fo  deirUnìverfo  un  Tolo  Tfnpero, 
Troncar  fi  tenta  il  corfo  anche  a  miei  giorni? 

'jégr'ifpa    Quando  i  Romani    in  fen  l'indegne  fpade 

Avventaro  a(  Divin  Giulio  tuo  Padre 

Nel  giorno,  in  cui  credean,  che  ei  Re  nomarfi 

Volefse  ,  allor  dì  libertà  gelo  fi . 

L'orrido  tradimento  ordir:  ma  in  oggi 

Come  in  te  machinar  sì  vii  delitto? 

Colpa,  che  ellrema  fia  non  vuol  perdono; 

I  taci  vendica  oltraggi.  La  Giuftizia 

E'  d'uopo  arn:ar  di  Giulio  or,  che  s'abufa 

La  clemenza  d'Augufto;  oditi  pure 

Roma, e  impari  a  temerti,  poiché  ancora 

Non  Teppe  amarti ,  e  alla  maggior  di  tutte 

Le  colpe  vegga  egual  efTer  la  pena . 
Aiig.  Io  della  terra  i  Popoli  conobbi 

Sol  noti  a  Te  medcfmi  ,  ed  agli  Dei  ; 

Ma  non  conobbi  i  miei  ftefiì  Romani. 

E  ne  pur  io  fui  noto  a  lor  :   èduopn 

Che  Roma  oggi  ccnofca  Augu(to  ancora, 
Mec.  Ne  ai  Prenzi  par  dei  perdonare:  i  Regi 

Benché  nati  fui  Tiono,al  par  di  noi 

Pendon  dalle  fue  leggi  ;  onde  ancor  denno 

Collo  flefib  gadigo,  che  i  Remani, 

Se  lo  fleffo  è  il  delitto, efser  puniti. 

Aiigtijlo  vede  in  lontananza  una  nùjchìa ,  ed  ode  tm 
rumore  di  Popolo . 
Aitg.  Qual  nuovo  forge  ora  tumulto?  un'  altra 

Dvbbo  temer  Congiura? 

Domìiìo  gli  s'  acccjla . 
Dom  Egli,  è  Sgnore, 

11  popol,  che  voleva  dalle  mani. 
De'Cuftodi  rapir  i  Congiurati. 

Aug.  Dur'que  il  popolo  ancor  l'armi  oggi  impuga 

A  favor  de'  Rubelli  ? 

Don) 


Dom.  Ei  freme,  e  chiede 

Signor 

Aug.  E  ben  che  chiede  egh? 

Dom  Le  Te  fi  e 

De' Congiurati:  incontro  a  loro  ei  fpira 
Dirpetto,  ira  ,  furor,  odio,  e  vendetta; 
Vuole  con  degno  ftrazio  egli  il  misfatto 
Punir, che  contro  te  s'ordia;  ti  chiede 
Che  alle  lor  man  ru  gli  abbandoni . 

Atig.  Oh  quale 

Piacer  provo  in  mirar  pegni  sì  veri 
Di  fuo  amor  ,  di  fua  fede:  a  me  fi  deve 
Poiché  l'ofFcfa  èrnia,  l'alta  vendetta. 
Intanto  a  lui  fi  fparga  argento,  ed  oro. 

Giungono  i  PrÌKcipi ,  e  gli  a/tri  Congiurati  Romani 
Principi,  e  Voi  Romani, fin  qui  di  ciiove  in  parte 
Mirale  il  Sagrifizio,  vedrete  or  quel  di  Marte: 
Del  fondator  di  Roma  jI  Padre  in  lui  s'onora, 
E  che  dee  forfè  farla,  maggior,  fé  puoffi  ,  ancora. 
Quefti  è  i!  Dio,  che  il  gran  nome  vuol  di  Vendicatt>re; 
Perchè  offefo, repente  flragi  reca, e  terrore 

Lfp.  Sien  g'i  Dei,  fia  giuftizia,  o  fia  vendetta. 
Che  di  furor  contro  gli  eftremi  avanzi 
Dell'  Anime    Remane  or  ti  riempia  ; 
Bi'n  fovvengati  alfin,che  mi  dovrefti 
Andar  tenuto  dell' onor,  ch'io  farti 
Volea   in  fparger  quel  fangue  ,  in  cui  bagnarfì 
Voluto  a  gara  avean  le  mani  in  fino 
Tra  tuoi  fchiavi  i  più  vili .  lo  già  non  temo 
11  tuo  fdegno ,  né  tu  il  piacere  avrai, 
Ch'io  vada  a  morte  con  minore  orgoglio. 
Sol  più  lifto  io  farei,  fc  te  dal  Mondo 
Tolto  pria  avefl'i:  il  Ciel  noi  volle  ;  ancora 
Da  ceppi  tuoi  non  vuole  ei  ttar  la  terra. 
Or ,  poiché  queflo  colpo  ad  altri  ei  feiba , 

Morrai 
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Morrò ,  ma  col  penfiero ,  e  colta  gloria 
D'aver  voluto  almen  dal  fuo  Tiranno 
Pria  Roma  vendicar,  poi  J'  Univerfo. 
Aug   Lepido  troppo  oftenti  l'antico  ardir  Latino, 
Con  orgoglio  piìi  faggio  attendi  il  tuo  deftino  . 
Marte  s'onori   pria  co' Giuochi  Militari, 
JB  di  me  jde^na  intanto  vendetta  lì  prepari. 

Rapprefentanfi  qui  i  Giuochi  Militari  ,  terminati  i  ^uali 
fi  teftei!giar ottenuta falvezzad'Auguftodalleinfidie  dei  Con- 
giurati colla  celebrazione  de  Giuochi  Trojani  rapprefentati 
in  una  Gioftra  di  Piche,  e  Bandiere,  a  cui  fi  frappongono  al- 
cuni dei  detti  Giuochi  a  folo. 

Aìig.  Prerzi  ;  o  fofle  il  timor  dell*  Armi  noftre, 
Fcfse  o  vaghezza  d'amiflà  con  Roma, 
Scendefte  al  Tebro  in  riva  a  chieder  pace. 

10  arrifì  a  voftri  voti,  e  voi  vedefte, 
Voi  ft^^flì  i  trionfali  alti  apparati, 

I  Secolari  Giuochi,  e  le  fuperbe 
Non  più  vedute  fefte;  ond'io  volea 
Celebrarne  la  pompa  .*  eran  ben  quefti 
Segni,  ch'io  meditava  in  quefto  giorno 
Far  dono  aureo  di  pace  al  Mondo  intero- 
Ma  Lepido  in  feguir,  opra  sì  bella 
Voi  iconvolgefte ,  e  contro  me  tentando 

11  più  funefto  colpo . . . 

Lep.  Anzi  il  più  degno 

Aiig  Lepido,  non  parlar  fé  non  richiedo. 

lo  non  credea  giammai,  che  chiufo  il  Tempio 


Sed  &  Troja  ìudum  edìdit  frequentìjfmè  major um  minor um- 
ve  pueroram  deleSìu  :  prijcì ,  decorìque  morh  exìjìimans  clarit  Jìir- 
fts  indolem  fic  note  [ce  re .  Sueton,  f  4  j. 

Di 


Di  Giano  aprirlo  io  più  doveflì,  e  a  Marte 
Vendicatore  ergere  Altari,  e  i  miei 
Scorger  nemici  in  Roma.  Or  io  vi  chieggio; 
S'io  contro  voi  tentato  avefl], quanto 
Voi  contro  me,  e  qual  voi  nelle  mie 
Tal'io  mi  foffi  omelie  mani  voftre; 
Qual  fora  flato  il  mio  deftino  >  Prenzi 
Parlate- 

Vonone- .  Io  non  vuò  fare  ,  Auguftoy  or  teca 

Da  generofo  ,onde  tu  meco  il  faccia. 
Vonon  libero  parla:  io  t'avrei  tolta 
La  vita,  che  a  me  tor  ter  tato  avrefti. 

Segejìe.  Ne'fenfi  di  Vonone  hai  pure  i  miei. 

Remet.  Io  farei  trartr  fu  l'Aitar  di  Marte, 

Gran  Dio  della  mia  Tracia  ,  e  un  Sagri fizia 
Far  vorrei  del  tuo  fangue  indi  a  quel  Nume. 

Aug.  Anch'io,,  fa  Parto  foffi,  o  Catto,  o  Trace  , 
Così  farei.  Barbari  Prenzi  udite- 
Quefto  è  l'Aitar  di  Marte;  a  lui  potrei 
Or  qui  facrificarvi;  anzi  il  chiedria 
Il  mio  fdegno,  il  chiedria  la  mia  vendetta; 
Ma  noi  vuol  la  mia  gloria.   I  tolti  Brandi 
Rendanfi  lor .  Lberi  fiete,  o  Prenzi. 
Augudo  opra  così,  perchè  è  Romano. 
E  perchè  Roma,  e  il  Mondo  vegga,  ch'io 
Non  bramo  il  mio  ftendere  Impero,  e  l'armi 
Non  movo  a  i  Regni  altrui ,  fé  non  da  dura^ 
Necetfità  coflreito,  e  che  la  guerra 
Odio,  e  vorrei  dar  pace  a  tutti; io  pongo 
E  la  Pace,  e  la  Guerra  in  voftra  mano. 
Scegliete. 

Vonone-,  Ah  !  chi  tentar  puote  la  guerra 

Contro  di  te  ,  s'  uguale  al  tuo  valore 
Hai  la  fortuna ,  e  del  tuo  grande  Impero- 
Maggiore  hai  l' Alma  ancor  > 
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Scg. 


Si 
Seg.  DeirUniver/p 

Ti  fer  l'aibitro  iNumì,  e  non  fapendo 

Di  che  farti  più  grande,  oggi  t' han  fatto 

Dell'Alme  ancor  Sovrano . 
Rem.  O  eccelfa  Romal 

Degna  ben  fei  di  dar  leggi  alla  terra, 

Se  le  ricevei  dal  tuo  grande  Augufto. 
^ug.  Pace  dunque  volete  ? 
Von.  Il  Trionfante 

Offre  la  pace  ,  e  non  vorranla  i  vinti? 

10  defio  pace  ai  Parti . 

Seg.  Io  a  i  Catti  : 

Rem.  Io  a  i  Traci. 

Ang    Quella  or  fi  giuri  fu  l'Aitar  di  Marte. 

Marte  gran  Dio  dell'armi,  gran  Dio  della  vefìdetta, 
Da  cui  Roma  del  Mondo  fu  per  Reina  eletta; 
Non  pili  vz^ìì  confini    vuol  l'Impero  Romano, 
Abbianfi  folo  i  Numi  tutta  la  terra  in  mano. 

I  nodri  voti  afcoita  ;  e  il  forte  Giuramento 

Chi  a  violar  ììà  il  primo,  dal  tuo  furor  fia  fpento. 

11  gran  Dio  della  Guerra  lo  fia  ancor  della  Pace  . 
La  giura  eterna  AugufloalParto,  al  Cauo,aì  Trace, 

Von   Così  giura  Vonon  ; 

Scg  Così  Srgefte; 

Rem.  E  così  Remstalce. 

^!ig.  Air  ara  ancora 

Armeni ,  ed  Indi  ;  anche  a  voi  Pac  *  io  giuro. 
Poro.  Io  per  gl'Indi  la  giuro, 
Tigrang .  Io  per  gli  Armeni. 

Aug.  La  giura  infine  Augufto  ali  Univerfo. 

A  Marte  fallii  Veto;  ognun  lo  tema. 

Lepido  in  re  fol  refta  or  compier  l'opra  . 

Tolganfi  a  lui  fuoi  ceppi  :  a  me  il  fuo  Brando . 

II  ferro  è  quello,  o  Amico,  è  quello  il  ferro. 
Ch'oggi  volea  il  mio  fangue;  io  tutto  obblìo; 

Col 


Col  mioperdon  te  'I  rcndo ,  e  tcco  il  dono 

A  Licinio  «  ed  a  Plauzio. 
Lep.  Alfin  m'hai  vinto 

O  magnanimo  Augufto  ;  ed  or  conofco 

Tutto  Patroce  orror  del  mio  delitto: 

Trionfa  il  tuo  gran  cor  dell'  cdio  mio> 

Del  mio  orgoglio  trionfa  ;  a  piedi  tuoi       S'htg'rtJccchU, 

Tutta  Roma  mi  veda ,  e  ceri  poffa 

Vederfi  un  dì  tutto  piegarfi  il  Mondo . 
^g.  Sorgi  agli  ampleflì  miei:  ti  Aringo  al  feno. 

La  Pace,  ed  il  perdono  tutta  or  fia  la  mia  gloria 

E  fìa  quella  la  grande  ultima  mia  vittoria. 

Doni  dunque  gli  Allori  ferbati  a  lei  mia  chioma 

Alla  Pace  del  Mondo,  al  trionfo  di  Roma 

Danno  fine  a  tutta  l' Azione  accademica  i  Giucchi  Au- 
gurali ,  che  vengono  rapprel'entati  con  alcune  Danze  di  Tri- 
onfo: nelle  quali  refta  fimbolizzata  la  Magnificenza,  la  va- 
rietà, e  la  foUecitudine  non  poca,  che  fi  prefe  Augullo  per  o^ 
norare  i  falfi  Tuoi  Numi,  e  comp'ere  al'a  grandezza  dei  pub- 
blici Spettacoli  ,•  ma  affai  più  viene  caratterizzato  in  quf  fio 
Ballo  il  fogno  di  Q  Catulo  riferito  da  Suetonio  nei  diecifet- 
te  prefagj  detti  di  lopra  :  e  finalmente  la  Pace  data  per  efl^o 
lui  a  tutto  il  Mondo  ,  in  avendo  dentro  breve  fpazio  di  tem- 
po per  tre  volte  chiufo  il  Tempio  di  Giano.  Tcrminatafi 
per  tanto  la  prima  parte  di  quelto  Ballo  vedraffi  aperta  nell' 
ultimo  profpetto  della  Scena  la  macfiofa  Reggia  della  Pace> 
trovandofi  la  Dea  fuddetta  aflìfa  fui  fuo  Trono  ,  e  lateral- 
mente con  ottima  difpo(ìzione  innicchiate  le  quattro  Parti  del 
Mondo,  dalle  quali,  dopo  d'  aver  inchinato  Augufto  chiama- 
to a  fèdere  fu  gli  Scaglioni  del  foglio  della  Pace  ,  fi  profegui- 
rà  il  Ballo  con  varj dei  loro  proprj  Nazionali,  ed  avendo  de- 
porti li  di  loro  fimboli  fopra  1*  Altare  di  Marte  Vendicatore  u- 
oicamence  co  i  Romani  fi  compierà  detta  Fcfia  trionfale* 


Spf- 


rj4 

SpeSfaruhrufi,  &  uffiduìtate  y  &  varìetate,  &■  ma^tfire»- 
tìa  cmnei  antecejju .  Sveton  e  4J 

QumHs  Catulus  pojì  dedìcatum  Capìtol'nt'n  duahus  ccntìnbis 
noSìJjUi  ftmmavit  :  prima  ,  Jovem  Optimum  Maximum  e  prcctex' 
tatti  ci.m^>lmthiis  circa  aram  ludentìhui  unum  jecrevifie  ,  at^ue  in 
ejui  fwum  ftgnum.RrpubUcce  j  quod  marni  gejìaret  ■,  repcfufe:  at» 
qub  in  feqtiehti  anmadoertijie ,  fé  in  gremio  Capitolini.  Jovis  eum- 
dem  p,,erum  ■  qucm  ,  quurn  detrahi  jujjìljet  ,  probìbitum  .monittt 
Dei ,  tanquam  is  ad  tutelam  Reipuhlicte  educar  et  ur,  Ac  die  prò- 
ximo  obvium  [ibi  Augt<fliim  ,  quum  incognitum  aìiàs  haberet  ,  naa 
fine  admiraùone  contuitus y  fimillimum  dixit  puero ,  de  quo  fomniaf" 
Jet.        Sueton.  e-  94. 


Fine  della  Terza  Azione  ^  compoda  da! 

5ig.  Co:  Sigifmondo  d' Attembs  Co:  del 

S.R.l. di  Gorizia  Segretario  dell* 

Accademia- 


CAN- 


CANTATA  terza" 


A 


La  Pace. 

L  volto,  all'Ulivo 
Ch'io  fono  la  Pace  .  ^ 

Feftofo,  e  giulivo  ^  '  1 

Ravvilìmi  il  fuol. 
Sul  Tebro  ritorno; 
Già  Ipenra  è  la  Face, 
Che  al  Mondo  d'intorno 
Recò  sì  gran  duol.  i 

Al  volto  &c. 
La  Pace  io  fon ,  torno  fui  Tebro  ;  è  preflò 
11  dì  dal  Ciel  promeflo> 
Che,  quanto  gira  TUniverfo  intero. 
Stender  vedrafli  il  mio  sì  dolce  Impero- 
Simile  unqua  non  l'ebbi,  eor  orme 'n  volo 
Per  tutto  l'ampio  fuolo, 
-  Poiché  al  pari  d'  quel  del  Grande  Augufto 
Il  nome  mio  s'onora.  '  >      .       *. 

Voi  della  bella  Europa,  e  dell'aduflo 
D'Affrica  lido, e  Voi  dell'  Alia, o  Genti, 
Mi  vedrete  (u  voi  fcuoter  miei  vanni , 
E  fia,  ch'io  poi  ritorni  '    ' 

Dopo  un  lungo  girar  di  rapid'annl. 
Quando  un  giorno  i  feftivi 
Giuochi  vedrà  del  Tebro  il  bei  Panaro 
Lieto  p'°l  luo  Regnante, 
E  ch'ei  fé  teggi  intorno 
Grandi  Natali ,  e  grandi  ancor  n'attenda; 
Io  farò  sii  la  Terra  allor  ritorno. 
Del  Panar  su  le  feconde 
Belle  fporde 
Il  pie  allcr  io  poferò. 
E  il  Naral  chiaro  de'fuoi 
Grandi  Eroi 
Lieta  allor  fefleggierò. 

Componimento  delSìg  Co.  Gaetano  Fantuzv  ^ifvennate,  Ac  dìLet, 


Signori  9  cbff  tirano  in  A^altoy  Dannano  ^  e  fi  esercita» 

no  ne  Giuochi  dì  Vie  che  ^  Bandiere'^  ed  altri  militari 

maneggj-i  diftintiper  cadauna  Astone-,  fecondo 

le  Operazioni ,  e  carattere  9    che  in  quel' 

le  avranno efercitatey  0 avrannoportato. 

Azione  Prima. 

Nel  Ballo  della  Primavera  danzano 

In  qualità  di  Cavalieri  Romani . 

S'tg.  Antofth  del  S.  R.  I.  Principe  di  Porsia  Co:  d' Orteftbttrg  , 
Accad  dì  Leti,  e  Prìncipe  d'  Armi  - 

Big.  Giojejfo  Pagntnt  Patriota  Lucchese  ,  Accad.  d"  Armi ,  e  Prin- 
cipe ài  Lettere . 

Sig  Marcbefe  Giulio  Ce/are  Vaini  diCafalmaggioref  Accad.  dì  Lett^ 

Stg.  D.  Francesco  Giovìo  ComafcOf  Accad  d' Armi, 

Rapprcfenta  la  Primavera . 
Sig.  Marcbefe  Cefare  Bevilacqua  Ferrareje  ,  e  balla  a  falò  . 

In  Abito  d' Amoretti, 

Sig.  Ce  Federico  Toccali  Parmigiane» 
Sig-  Cojìantino  Giropetri  di  Corfk . 
Sig.  Marcbefe  Onofrio  Campori  Modonefe. 
Sig.  Co:  Carlo  Carandmi  Modonefe  . 

Rapprefentano  le  Sorelle  di  Fetonte. 

S'tg.  B  D.  Francesco  de  Ravi^Z^  Milanefe  ^  Decano  del  Collegio  » 

ed  Accademico  di  Lettere . 
Sig.  Paole  Antonio  Labia  Nobile  Vt net 0, 


S'fg.  Marche/e  D.  Francefco  Marta  Or  finì  de  Roma  Milane  fé  . 
Sig.  Ferdinando  d'  Attembs  diGorl:(iaCo:  del  S.  R  1.  e  JJb 


ne  dt  S. Croce. 


ì7 
Bar 9^ 


Si  efercitano  in  varj  Combattimenti, 
li  fotto  notati. 
Stg.  Co:  D.  Annibale  Vifconti  Miìaneje ,  Accad.  d^  Armi . 
Sig   Co:  D.  Gio:  Antonio  deHa  Porta  Milanejc  ,  Accad.  t^  Leti. 

e  d"  Armi . 
Sig.  Co:  Scipione  Forni  Accad  di  Lettere. 
Sig.  D  Gio:  Battijìa  Raimondi  Coma/co . 
Stg.  Co:  Franctfco  Angarani  Nobile  Veneto ., 
Sig.  Barone  D.  Giorgio  Cattaneo  Milane/e  . 
Sig.  D  G/ufeppe  Maria  Cattaneo  Novarefe . 
Sig  Marche  fé  D.  Carlo  Cam/ I/o  Care  ani  Milane ff, 
Sig  Marche  fé  Carlo  de  Franchi  Nobile  Genoveje. 
Sig.  Paolo  Girolamo  Franfoni  Nobile  Genoveje . 
Sig.  Francefco  Bonvìfi  Patrizio  Luccbefe . 
Sig.  D.  Ga,eazK.o  Qatmi  Milanefe . 

Fanno  lì  primo  Affalto  di  Spada. 

Sig.  Marche  fé  Carlo  de  Franchi. 

Sig  Co:  D.  Annibale  Vtfconti  Milanefe . 

Adalto  Secondo. 

Stg.  Co:  Gio:  Antonio  della  Porta  Milanefe, 
Stg.  Co:  Scipione  Forni  Modonefe , 

Affalto  Terza. 

S'ìg.  D.  Gio:  Battila  Raimondi . 
Sig.  Co;  Francefco  Angarani. 

E    3  NeJ' 


Nel  Ballo  di  Enea  Danzano 
In  qualità  dt  Eroi  degli  Eltfic 

Sfg.  D.  Francefco  Gìovia. 

Sig.  March  efi  Giulia  Ce  fare  VAirtU 

^ig.  Co:  D.  Gio:  Antonio  della  Porta . 

Sig.  Mar  chef  e  Carlo  de'  Franchia 

Sig  Paolo  Antonio  Labia . 

Sig;  Marchese  Barnaba.  Botta.  Adorna,  Milane/e  ^ 

In  qualità  dr  Donne  degli  Elifi. 
Sig.  Marchete  D  Francefco  Orfmi  de  Roma  » 
Sig.  Co:  Federico  Toccoli . 
Sig-  Cofiantìno  Giropetri  * 
Sig  Marchefe  Onofrio  Campori. 
Sig  Co:  Carlo  Carandini  Modonefe . 
Sig;  Cg\  Ferdinando  d' Attemhi . 

Rapprefenta  Enea 

// Sig .  Co:  Antonio  di  Porsia,  e  balla  a  foh^ 

Rappreftnta  la  Sibilla. 

Jl  Sig.  Marchefe  Cefare-  Bevilacqua. 

Azione  Seconda. 

Efercizj  Militari  fatti  dalle  Coorti  Pretoriane. 
Maneggiano  la  Picca  ia  varie  figure  • 

Capitano  della  Prima  Squadra  ^ 
Sig.  Marchefe  Rinaldo  Calori  Modonefe . 
Alfiere .  Sig.  Co:  Alfonfo  Magnani  Modonefe. 

Offiziali  della  Prima  Squadra  . 
Sig.  D  Rafael  e  Kaimondr  Comafco . 
Sig.  Antonio  Maria  Polcafìrt  Padova»»^ 
Sig,  Co:  D.Cio;  Areji  Milanefe. 


Sig  Gaetano  Capra  Vicentino.  ^^ 

Sìg.  Co:  Antonio  Ancmi  Reggiana. 

Sig  Marchefr  Antonio  Cafali  Romano  . 

Sig  Marcbefe  Annibale  Éjìenfe  Malafpina  dt  Vitlafranta. 

S^  Giufeppe  Bon^agni  Reggiano  . 

Sig  Gufeppe  Tizzoni  Marcbefe  d't  CrefcentinoTorinefe. 

Sìg  D.  Giufeppe"  Cairn f  Milanese. 

Capitano  della  Seconda  Riquadra. 

Sig  D.  Ferdinando  Caravaggi  Mdanefe. 
Alfiere.  S/^.  Co:  Giufeppe  Magnani  Modonefe . 
Offiziali  della  Seconda  Squadra. 

Sig.  D.  Pietro  Paolo  Caravaggio  Milanefe . 

Sig.  D.  Galeazzo  Caimi  M.lanefe. 

Sig.  Co:  Gio:  Carlo  Coronini  di  Gorizia 

Sig.  Filippo  Rafponi  Ravennate. 

Sig.  Co:  Giufeppe  Ealdini  Piacentini . 

Sig.  Co:  Giulio  Ferrari  Vicentino. 

Sig.  Co:  Mano  Salviti  Piacentina. 

Sig  Co:  D  Pietro  Giorgio  Borro  Mdanefe. 

Sig,  Marcbefe  Francefco  Carpani  Mdanefe, 

Sig>  Vincenzo  Bonvifi  Patrizie  Lucchefe . 

Sig.  Co:  Gafparo  Giufìi  Verone  le 

Sig.  Gio:  Domenico  Polcafìri  Padovano . 
Prima  Squadra. 

Sig.  Co:  Rinaldo  de"  Cumani  Padovano . 

Sig.  Co:  Ambrogio  Pecchio  Mtlaneje . 

Sig.  Co:  Badar dino   Nogarola  Maffei  Verone/e. 
Sargente.  Sig.  Marcbefe  Emerico  Bolognini  Bo/ognefe . 
Sargente .  Sig.  Marcbefe  Bartolommeo  Bolognini  Bolognefe  . 

Ir  mezzo  a  fuddetti  Efercizi  giucca  di  Picca  a  folo^ 

Il  Sig.  Marcbefe  Onofrio  Campori  o- 


Ballo 


«? 


Bàlio  di  Roma,  in  cui  viene  intrecciata 
una  Gìodra  Militare. 

Danzano  in  qualità  di  Guerrieri  Romania 

S'g-  Co:  Antonio  di  Porsia . 

Sig  Co:  Gto:  Antonio  della  Porta. 

Sfg    D.  Francefco  Gìovìo . 

^ig.  Marche je  Barnaba  Botta  Adorno. 

Sig  Co.  Carlo  Allegri  Verone  fé. 

Sig   Paolo  G-rolamo  Franfoni. 

Sig  Sigi/mondo  Atttmis  di  Gorizia  Co:  del  S.R.I.  Ai* 

cad  dì  Lett  e  Segret.  dell'  Accad, 
Sig.  Co:  Lelio  Guai  di  Vicentino  . 
S'tg  Giufeppe  P agnini. 
Sig  Mar  che  fé  Carlo  de  Franchi. 
Sig.  Marchefe  Giulio  Cefare  Vatn't . 
Sig.  Co:  Gaetano  FantuzZ'  Ravennate  Accad.  dì  Lett. 
Sig.  Ce:  D.  Annibale  Vifconti . 
Sig.  Co:  Scipione  Forni . 
Stg  Francefco  Buonvifì. 
Sig.  Domenico  Circpetri  dì  Corfu. 

Rapprefenta  Roma . 

S  Stg.  Marche  fé  Cefare  Bevilacqua , 

e  balla  a  Jolo . 

Rapprefentano  i  figliuoli  dì  Roma . 

Sig   Marchefe  Francefco  Or/ini  de  Roma. 
Sig.  Co:  Ferdinando  d  Attembf. 
Sig .  Co:  Federico  Toccoli . 
Sig.  Cofiantino  Ciropetri» 


M  Stg.  Francefco  Ciovio  halla  a  fok . 


Azione 
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Azione  Terza. 

Giuochi  diverfi  ne' quali  dagl*  infrafcritti  Signoti 
il  maneggiano  Afte,  e  Bandiere. 

Giuocano  colle  Iucche. 
Stg.  Co:  Frane fjto  Angarani  Nohik  Veneto, 
S'tg.  Co:  Giulio  Qefare  Ve^z^ni. 
Sig.  D.  Gtufeppe  Maria  Qattaneì  Novarefr, 
Sig.  Qo:  D.  Annibale  Vi/conti . 

Giuocano  di  Bandiera . 

Sig.  Paolo  Girotafno  Praa^pni  Nobile  Genovefe  . 

Sig   D  Giorgio  Cattaneo  Milane/e  Barone  del  S.  R.  / 

Sig-  Co:  Antonio  della  Porta . 

Sig.  D.  Ciò:  Batijia  Raimondi  Coma/co. 

Giuoca  a  folo  con  Picca ,  e  Spada . 

//  Sig.  I>.  Giufeppe  Marùt  Cattaneì. 

Giuoca  di  Picca  a  folo. 

£  Sig.  D.  Gio:BatiJla Raimondi . 

Giuoca  a  Telo  con  una  ,  e  a  due  Bandiere  ancora 
//  Signor  Paolo  Girolamo  Fr anioni. 

Nel  Ballo  della  Pace,  e  del  Trionfo. 
Prima  della  Cantata  danzano  otto  Romani;. 

Sig  Co;  Antonio  della  Porta. 
Sig  Marcbefe  Carlo  de  Franchi, 
Sig.  Co:  Carlo  Allegri, 

Sig. 


i,#» 


Sìg  M/irchefe  Giulio  C efare  Vaìni . 
Si^  Par.lo  Antonio  Labia. 
5ì^.  Domenico  Giropetrì. 
Sjg  B  D.  Francefco  de  Ravizxa  . 
Sig.  Co:  Gaetano  Fantuzz^  • 

Dopo  la  Cantata 
Danzano  nel  Ballo  delle  quattro  Nazioni,  e 

rapptefentano  i  Romani. 
Sìg.  Co:  Gi/i/eppe  Toccoh  da  Donna . 
Sig.  Marcbefe  Gilio  Ce/are  Vainì . 
Sìg.  D  Francejco  Giovìo . 
S'g  B  D  Francefco  de  Ravi^Tia. 
Sig  Co:  Gaetano  Fantu^Xt . 

In  qualità  di  Mori . 
"Sìg  March  Francefco  Maria  Orfinì  de  Roma  da  Donna . 
hig  Marcbefe  Carlo  de  Franchi. 
S/g.  Co\  Antonio  della  Porta, 
^tg  Marche je  Cejare  Bevilacqua . 
Sig.  Co;  Antonio  Borro. 

In  qualità  di  Chinefi. 
Sig  Qofìantino  Giropetrì  da  Donna. 
Sig.  Qo:  Antonio  di  Porsia. 
Sig  Co:  Giulio  Qefare  Vezz^"i  • 
Sig  M-jrchefe  Barnaba  Botta  Adorno 
Sig  Paolo  Antonio  Labia 

In  qualità  di  Americani. 
Sig  Qo:  Ferainando  Attemhs  da  Donna 
Sig   Marcbefe  D  Giacvtno  Trivul^'O . 
Sìg   Co:  (^ar/o  Allegri. 
Sig  Co;  Scipione  Forni  . 
Sig  Domenico  Giropetrì. 
Danzano  con  Archi  di  Trionfo  in  mano^ 
Sig  Co:  D  Annibale  Vifcontì 
Sig  Co  Gio:  Francefco  Vigodar^ere  Padovano, 
S-g  Francefo  Buonvifi  Patrizio  Luccheje., 

Sìg, 


4i 
S'^g   Marche je  Carlo  Camillo  C arcani  MiUnefe. 
Sig  D   Lorenzo  C arcani  Mlanefe- 
Sìg  Co:  Cefure  Alberto  Mahafta  Bo!ogne[e. 
Sig  Co:  ytgifmondo  Aitimii  dì  Gorizia  ■ 
Sg  Gio:  Batijìa  Orfuccì  Patrizio  Lucchefr . 
Sig.  D.  Gio:  Batijìa  Raimondi . 

Danzano  infieme. 

Jl  Sig.  Co:  Antonio  di  Porzia  . 

//  S-'g  Marchele  Giulio  Cejare  Vaình 
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